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AUDIZIONI

Martedì 11 dicembre 2012. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE.

La seduta comincia alle 10.35.

Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze,

sulle tematiche relative all’unione bancaria europea.

(Svolgimento, ai sensi dell’articolo 143,
comma 2, del regolamento e conclusione).

Gianfranco CONTE, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata anche attraverso
l’attivazione di impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso, la trasmissione televisiva sul
canale satellitare della Camera dei depu-
tati e la trasmissione diretta sulla web-tv
della Camera dei deputati.

Introduce, quindi, l’audizione.

Il Ministro Vittorio GRILLI svolge
una relazione sui temi oggetto dell’audi-
zione.
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Intervengono, per formulare quesiti ed
osservazioni, i deputati Maurizio FUGATTI
(LNP), Marco CAUSI (PD), Francesco
BARBATO (IdV), Alessandro PAGANO
(PdL), Ivano STRIZZOLO (PD) e Cosimo
VENTUCCI (PdL), ai quali risponde il
Ministro Vittorio GRILLI.

Gianfranco CONTE, presidente, ringra-
zia il Ministro Grilli e dichiara conclusa
l’audizione.

La seduta termina alle 11.35.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 11 dicembre 2012. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE.

La seduta comincia alle 11.35.

DL 179/2012: Ulteriori misure urgenti per la crescita

del Paese.

C. 5626 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alle Commissioni riunite IX e X).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, e conclusione –
Parere favorevole con osservazioni).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Gianfranco CONTE, presidente, eviden-
zia preliminarmente come la Commissione
disponga di tempi estremamente ristretti
per esaminare in sede consultiva il prov-
vedimento, in quanto la discussione in
Assemblea su di esso inizierà già nella
giornata di domani.

Marco PUGLIESE (Misto-G.Sud-PPA),
relatore, rileva come la Commissione sia
chiamata ad esaminare, ai sensi dell’arti-
colo 73, comma 1-bis, del regolamento, ai
fini del parere alle Commissioni riunite

Trasporti e Attività produttive, il disegno
di legge C. 5626, approvato dal Senato, di
conversione del decreto-legge n. 179 del
2012, recante ulteriori misure urgenti per
la crescita del Paese.

In linea generale il decreto-legge
n. 179, il cui termine di conversione in
legge scade il 18 dicembre prossimo, reca
norme in materia di infrastrutture e ser-
vizi digitali, con il recepimento dei principi
dell’agenda digitale europea; dematerializ-
zazione dei rapporti con la Pubblica am-
ministrazione, start-up innovative, stru-
menti fiscali per agevolare la realizzazione
di opere infrastrutturali con capitali pri-
vati, attrazione degli investimenti esteri in
Italia, attraverso la costituzione del Desk
Italia, interventi di liberalizzazione, in
particolare in campo assicurativo sulla
responsabilità civile auto e in tema di
collaborazione tra gli intermediari assicu-
rativi. Tra gli interventi a favore della
crescita, sono previste disposizioni per i
rafforzamento patrimoniale dei confidi e
per agevolare l’utilizzo degli strumenti di
finanziamento per le società non quotate,
le cambiali finanziarie, oltre a specifiche
misure per le attività produttive e il si-
stema dei trasporti.

Il testo è stato profondamente modifi-
cato e integrato dal Senato.

Per quanto riguarda i profili di più
stretta competenza della Commissione Fi-
nanze, segnala, in primo luogo, i commi da
1 a 3 dell’articolo 8, i quali intervengono
sulla disciplina dei pagamenti elettronici
con riferimento al settore di trasporti
pubblici.

Il comma 1 contiene una norma di
carattere programmatico, rivolta alle
aziende di trasporto pubblico locale, rela-
tivamente all’adozione di sistemi di bigliet-
tazione elettronica interoperabili a livello
nazionale e di biglietti elettronici integrati
nelle Città metropolitane, mentre il
comma 2 demanda a un decreto del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti e
del Ministro delegato per l’innovazione
tecnologica le regole tecniche necessarie al
fine di attuare quanto disposto dal comma
1, anche gradualmente e nel rispetto delle
soluzioni esistenti.
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Il comma 3, con disposizione a sua
volta di natura programmatico, stabilisce
che le aziende di trasporto pubblico locale
e le amministrazioni interessate, anche in
deroga alle normative di settore, consen-
tono l’utilizzo della bigliettazione elettro-
nica anche attraverso l’addebito diretto sul
credito telefonico, nel rispetto del limite di
spesa per ciascun biglietto acquistato, ov-
vero senza costi aggiuntivi, tramite qual-
siasi dispositivo di telecomunicazione. La
norma specifica che il titolo digitale del
biglietto è consegnato sul dispositivo di
comunicazione.

In merito al comma 3 segnala l’oppor-
tunità di specificare che la deroga alle
normative di settore deve avvenire comun-
que nel rispetto della disciplina comuni-
taria in materia di servizi di pagamento, al
fine di evitare l’apertura di procedure di
infrazione e di escludere ostacoli al fun-
zionamento dei sistemi di pagamento elet-
tronici.

Il comma 4 dell’articolo 11 stabilisce
che il Ministero dell’istruzione, università
e ricerca, le regioni e i competenti enti
locali avviano iniziative di rigenerazione
integrata del patrimonio immobiliare sco-
lastico, anche attraverso la realizzazione
di nuovi complessi scolastici, e promuo-
vono, d’intesa con il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, iniziative finalizzate,
tra l’altro, alla costituzione di società,
consorzi o fondi immobiliari, anche ai
sensi degli articoli 33 e 33-bis del decreto-
legge n. 98 del 2011, il quali, da un lato,
hanno istituito una Società di gestione del
risparmio (SGR), interamente posseduta
dal Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, con il compito di istituire fondi che
partecipano a quelli immobiliari chiusi
promossi o partecipati da regioni, provin-
cie, comuni anche in forma consorziata o
associata, ed altri enti pubblici ovvero da
società interamente partecipate dai pre-
detti enti, al fine di valorizzare o dismet-
tere il proprio patrimonio immobiliare
disponibile; dall’altra, essi hanno attribuito
all’Agenzia del demanio il compito di pro-
muovere iniziative idonee per la costitu-
zione di società, consorzi o fondi immo-

biliari per la valorizzazione, trasforma-
zione, gestione e alienazione del patrimo-
nio immobiliare pubblico.

In tale contesto la norma del comma 4
prevede che i predetti strumenti societari
o finanziari possono essere oggetto di
conferimento o di apporto da parte delle
amministrazioni proprietarie di immobili
destinati ad uso scolastico e di immobili
complementari ai progetti di rigenera-
zione, in coerenza con le destinazioni
individuate negli strumenti urbanistici.

L’articolo 11-bis, comma 1, al fine di
migliorare l’offerta legale di opere dell’in-
gegno mediante le reti di comunicazione
elettronica, attribuisce un credito d’impo-
sta pari al 25 per cento dei costi sostenuti
alle imprese che sviluppano nel territorio
italiano piattaforme telematiche per la
distribuzione, la vendita e il noleggio di
opere dell’ingegno digitali. La norma pre-
cisa che tale contributo potrà essere ero-
gato nel rispetto dei limiti della regola de
minimis, di cui al regolamento (CE)
n. 1998/2006 della Commissione, del 15
dicembre 2006.

In base al comma 2 l’agevolazione si
applica per ciascuno degli anni 2013, 2014
e 2015, nel limite di spesa di 5 milioni di
euro annui e fino a esaurimento delle
risorse disponibili. Inoltre, ai sensi del
comma 3, essa non concorre alla forma-
zione del reddito né della base imponibile
IRAP; non rileva ai fini del rapporto tra
l’ammontare dei ricavi e altri proventi che
concorrono a formare il reddito d’impresa,
ed è utilizzabile ai fini dei versamenti delle
imposte sui redditi e dell’IRAP dovute per
il periodo d’imposta in cui sono state
sostenute le spese; non è rimborsabile, ma
non limita il diritto al rimborso di imposte
spettante ad altro titolo. L’eventuale ecce-
denza è utilizzabile in compensazione a
decorrere dal mese successivo al termine
per la presentazione della dichiarazione
dei redditi relativa al periodo d’imposta
con riferimento al quale il credito è con-
cesso.

In base al comma 4, alla copertura del
relativo onere si provvede – con decreti
dirigenziali dell’Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato – mediante
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incremento della misura del prelievo era-
riale unico in materia di giochi pubblici,
nonché della percentuale del compenso
per le attività di gestione ovvero per quella
dei punti vendita, al fine di assicurare
maggiori entrate in misura non inferiore a
5 milioni di euro per ciascuno degli anni
2013, 2014 e 2015.

In merito al comma 4 rammenta che la
Commissione Finanze ha più volte sotto-
lineato come tale modalità di copertura
non sia in alcun modo condivisibile, in
quanto una modifica delle condizioni e del
livello di prelievo in cui opera il comparto
dei giochi – tra l’altro non coordinata con
i recenti interventi normativi adottati nella
stessa materia – non realizzerebbe l’obiet-
tivo di maggiori entrate cui tende il prov-
vedimento, ma al contrario causerebbe,
soprattutto nell’attuale congiuntura, effetti
pericolosi per gli equilibri economici di
tale mercato, compromettendo la realiz-
zazione del gettito atteso da tale comparto,
nonché determinando un ampio conten-
zioso con tali soggetti, potenzialmente one-
roso per l’erario.

L’articolo 15, comma 1, sostituisce l’ar-
ticolo 5 del decreto legislativo n. 82 del
2005 (recante il Codice dell’amministra-
zione digitale), estendendo la possibilità di
effettuare pagamenti verso le amministra-
zioni e le imprese pubbliche con modalità
informatiche (bonifici bancari e postali,
carte di debito, di credito e prepagate e
altri strumenti di pagamento elettronico
disponibili). Con decreto interministeriale
sarà disciplinata l’estensione delle moda-
lità di pagamento anche attraverso tecno-
logie mobili.

Al riguardo ricorda che l’articolo 2,
comma 4-ter, della legge n. 138 del 2011
ha già previsto che il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze promuove la stipula,
tramite la società CONSIP Spa, di una o
più convenzioni con prestatori di servizi di
pagamento, affinché le pubbliche ammini-
strazioni centrali e locali e i loro enti
possano dotarsi di POS a condizioni fa-
vorevoli, per poter riscuotere le entrate di
propria competenza con strumenti diversi
dal contante, fatte salve le attività di
riscossione dei tributi regolate da specifi-

che normative (tale norma è stata intro-
dotta dall’articolo 12 del decreto-legge
n. 201 del 2011). Osserva tuttavia come la
suddetta norma non risulti ancora attuata.

Le principali novità della novella del-
l’articolo 5 del Codice dell’amministra-
zione digitale sono le seguenti:

estensione dell’ambito soggettivo:
sono tenuti ad accettare pagamenti con
modalità informatica, a prescindere dal-
l’importo della singola transazione, non
solo le amministrazioni pubbliche, ma an-
che le imprese pubbliche e, nei rapporti
con l’utenza, i gestori di pubblici servizi;

tali soggetti devono pubblicare nei
propri siti istituzionali e specificare nelle
richieste di pagamento i codici IBAN del
conto di pagamento e le altre indicazioni
richieste per i bonifici bancari e postali e
i versamenti sulla contabilità speciale della
Tesoreria; sono possibili pagamenti anche
tramite bollettino postale: a tal fine de-
vono essere forniti gli identificativi del
conto corrente postale;

i prestatori di servizi di pagamento di
cui si possono avvalere i soggetti sopra
indicati sono individuati mediante il ri-
corso alla CONSIP o alle centrali di com-
mittenza regionale;

nel caso di pagamento attraverso
carte di debito, di credito, prepagate ov-
vero di altri strumenti di pagamento elet-
tronico, che consentano anche l’addebito
in conto corrente, devono essere indicate
le condizioni anche economiche per il loro
utilizzo;

possono essere escluse le operazioni
di pagamento per le quali la verifica del
buon fine dello stesso debba essere con-
testuale all’erogazione del servizio: in tal
caso devono essere rese disponibili le mo-
dalità di pagamento tramite carte.

Il nuovo comma 1 dell’articolo 5 del
Codice dell’amministrazione digitale di-
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spone che, a partire dal 1o giugno 2013
(termine iniziale inserito nel corso del-
l’esame in sede referente), sono tenuti ad
accettare i pagamenti ad essi spettanti:

le pubbliche amministrazioni, cen-
trali e locali;

le società interamente partecipate da
enti pubblici o con prevalente capitale
pubblico inserite nel conto economico
consolidato della pubblica amministra-
zione;

i gestori di pubblici servizi nei rap-
porti con l’utenza.

La lettera a) del nuovo comma 1 pre-
cisa le attività da porre in essere e stabi-
lisce l’obbligo di pubblicare nei propri siti
istituzionali e di specificare nelle richieste
di pagamento le informazioni di seguito
elencate:

1) i codici IBAN identificativi del
conto di pagamento, ovvero dell’imputa-
zione del versamento in Tesoreria, tramite
i quali i soggetti versanti possono effet-
tuare i pagamenti mediante bonifico ban-
cario o postale, ovvero gli identificativi del
conto corrente postale sul quale i soggetti
versanti possono effettuare i pagamenti
mediante bollettino postale;

2) i codici identificativi del paga-
mento da indicare obbligatoriamente per il
versamento.

La lettera b) del nuovo comma 1 pre-
vede che, per consentire ai privati di
effettuare i pagamenti attraverso l’utilizzo
di carte di debito, di credito, di carte
prepagate o di altri strumenti elettronici di
pagamento, i predetti soggetti si avvalgono
di prestatori di servizi di pagamento in-
dividuati mediante gli strumenti forniti
dalla CONSIP o, eventualmente, dalle cen-
trali di committenza regionali di riferi-
mento

Nel caso di pagamento attraverso carte
di debito, di credito, prepagate, ovvero di
altri strumenti di pagamento elettronico,
che consentano anche l’addebito in conto

corrente, devono essere indicate le condi-
zioni anche economiche per il loro uti-
lizzo.

Il prestatore dei servizi di pagamento
che riceve l’importo relativo all’operazione
effettuata, procede a riversarlo al tesoriere
dell’ente e lo registra in apposito sistema
informatico, con l’indicazione di appositi
codici identificativi, nonché dei codici
IBAN identificativi dell’utenza bancaria o
dell’imputazione del versamento in Teso-
reria. Per quanto riguarda i conti correnti
postali intestati a pubbliche amministra-
zioni è richiamata la normativa che regola
le operazioni afferenti lo svolgimento del
servizio di tesoreria e il regime dei flussi
attinenti al sistema delle riscossioni e dei
pagamenti dello Stato e degli enti del
settore pubblico allargato. Le modalità di
movimentazione tra le sezioni di Tesoreria
e Poste Italiane S.p.A. dei fondi connessi
alle operazioni effettuate sui conti correnti
postali intestati a pubbliche amministra-
zioni sono regolate dalla convenzione tra il
Ministero dell’economia e delle finanze e
Poste Italiane S.p.A. stipulata ai sensi della
normativa sopra richiamata.

Il nuovo comma 2 dell’articolo 5, per
consentire ai privati di utilizzare stru-
menti di pagamento elettronici, prevede
che le amministrazioni e i soggetti di cui
al comma 1 possono avvalersi dei servizi
erogati dalla piattaforma tecnologica di cui
all’articolo 81 comma 2-bis, del Codice
dell’amministrazione digitale, e delle piat-
taforme di incasso e pagamento dei pre-
statori di servizio di pagamento abilitati.
L’articolo da ultimo richiamato stabilisce
che DigitPA metta a disposizione, attra-
verso il Sistema pubblico di connettività,
una piattaforma tecnologica per l’inter-
connessione e l’interoperabilità tra le pub-
bliche amministrazioni e i prestatori di
servizi di pagamento abilitati, al fine di
assicurare, attraverso strumenti condivisi
di riconoscimento unificati, l’autentica-
zione certa dei soggetti interessati all’ope-
razione in tutta la gestione del processo di
pagamento.

Al riguardo segnala come l’articolo 15,
comma 5-bis, del decreto-legge contempli
una disposizione dal tenore analogo, la
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quale si differenzia per il fatto che è
configurata in termini di obbligo e non di
possibilità: rileva quindi la necessità di un
coordinamento delle due norme.

Il nuovo comma 3 dell’articolo 5 pre-
vede che possono essere escluse le opera-
zioni di pagamento per le quali la verifica
del buon fine dello stesso debba essere
contestuale all’erogazione del servizio: in
tal caso devono essere rese disponibili le
modalità di pagamento tramite le carte di
debito, di credito, prepagate e gli altri
strumenti di pagamento disponibili.

Al riguardo segnala come nel corso
dell’esame in sede referente sia stata sop-
pressa la norma che escludeva dall’obbligo
di accettare tramite pagamenti elettronici
le operazioni di competenza delle Agenzie
fiscali, nonché delle entrate riscosse a
mezzo ruolo.

I nuovi commi 3-bis e 3-ter dell’articolo
5, in tema di micro-pagamenti da parte
delle pubbliche amministrazioni, dispon-
gono che le pubbliche amministrazioni,
per i contratti di acquisto di beni e servizi
tramite il mercato elettronico effettuano i
« micro-pagamenti » dovuti mediante stru-
menti elettronici di pagamento se richiesto
delle imprese fornitrici. La norma de-
manda ad un decreto del Ministero del-
l’economia e delle finanze, da pubblicarsi
entro il 1o marzo 2013, la definizione dei
micro pagamenti in relazione al volume
complessivo del contratto. Con lo stesso
decreto sono adeguate alle finalità di cui al
comma 3-bis, le norme relative alle pro-
cedure di pagamento delle Pubbliche Am-
ministrazioni di cui all’articolo 1 comma
450 della legge n. 296 del 2007.

Il comma 4 del nuovo articolo 5 di-
spone che l’Agenzia per l’Italia digitale,
sentita la Banca d’Italia, definisce linee
guida per la specifica dei codici identifi-
cativi del pagamento di cui al comma 1,
lettere a) e b) (codici IBAN, dell’imputa-
zione in Tesoreria, ovvero identificativi del
conto corrente postale) e le modalità at-
traverso le quali il prestatore dei servizi di
pagamento mette a disposizione dell’ente
le informazioni relative al pagamento me-
desimo.

Infine il nuovo comma 5 dell’articolo 5
prevede che le attività previste dal novel-
lato articolo si svolgono con le risorse
umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili a legislazione vigente.

Il comma 2 dell’articolo 15 stabilisce
che un decreto interministeriale (da adot-
tare entro 90 giorni dalla data di entrata
in vigore della legge di conversione del
decreto in esame), si disciplina l’amplia-
mento delle modalità di pagamento anche
mediante l’utilizzo di tecnologie mobili. Il
decreto è adottato dal Ministro dello svi-
luppo economico, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, con il
Ministro della pubblica amministrazione e
la semplificazione e con il Ministro dele-
gato all’innovazione tecnologica, anche av-
valendosi dell’Agenzia per l’Italia digitale.

La norma, a differenza di quanto pre-
visto nel primo comma, non si inserisce
all’interno del Codice dell’amministrazione
digitale; tuttavia, dal tenore della disposi-
zione, sembra che essa si riferisca ai
pagamenti verso la pubblica amministra-
zione.

Il comma 3 dell’articolo 15 intende
risolvere le problematiche tecnico-giuridi-
che emerse nel corso della predisposizione
del decreto ministeriale di attuazione della
disciplina sulla pubblicazione dell’indica-
tore di tempestività dei pagamenti da
parte delle pubbliche amministrazioni.

Ricorda al riguardo che l’articolo 23
della legge n. 69 del 2009, al fine di
promuovere l’individuazione e la diffu-
sione delle buone prassi presso gli uffici
delle pubbliche amministrazioni, ha intro-
dotto l’obbligo di pubblicare sul proprio
sito web o con idonee modalità un indi-
catore dei tempi medi di pagamento dei
beni, dei servizi e delle forniture acqui-
state nonché dei tempi medi di definizione
dei procedimenti e di erogazione dei ser-
vizi resi all’utenza con riferimento all’eser-
cizio finanziario precedente, rinviando al-
cuni aspetti attuativi ad un decreto del
Ministro per la pubblica amministrazione
e l’innovazione, da emanarsi di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze entro un mese dalla data di entrata
in vigore della stessa legge. In merito la
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relazione illustrativa afferma che tale de-
creto attuativo non è stato emanato e che
le amministrazioni interessate, per poter
adempiere a quanto prescritto dal citato
articolo 23, comma 5, hanno manifestato
la necessità di estrarre dal sistema SI-
COGE (sistema informativo di contabilità
integrato organicamente con il sistema
informativo della Ragioneria generale
dello Stato), da tutte utilizzato, i dati
necessari per poter calcolare i tempi medi
di pagamento.

In tale contesto il comma 3 consente
quindi a tutte le amministrazioni centrali
dello Stato, incluse le articolazioni perife-
riche, di avvalersi delle funzionalità messe
a disposizione dal sistema informativo SI-
COGE.

I commi 4 e 5 prevedono che, a de-
correre dal 1o gennaio 2014, i soggetti
privati che effettuano l’attività di vendita
di prodotti e di prestazione di servizi
anche professionali (imprese e professio-
nisti) sono tenuti ad accettare pagamenti
effettuati attraverso carte di debito (ban-
comat) ovvero attraverso carte di paga-
mento, qualora l’onere posto a loro carico
non risulti superiore a quello applicato per
le carte di debito. L’attuazione di tale
disposizione è demandata ad un decreto
interministeriale il quale, oltre a stabilire
eventuali importi minimi, modalità e ter-
mini, anche in relazione ai soggetti inte-
ressati, può disporre l’obbligo di accettare
ulteriori strumenti di pagamento elettro-
nici anche con tecnologie mobili.

L’articolo 21, comma 1, prevede che
l’Istituto per la vigilanza sulle assicura-
zioni private e di interesse collettivo
(IVASS) curi la prevenzione amministra-
tiva delle frodi nel settore dell’assicura-
zione della responsabilità civile derivante
dalla circolazione dei veicoli a motore, con
riguardo alle richieste di risarcimento e di
indennizzo e all’attivazione di sistemi di
allerta preventiva contro i rischi di frode.

Al riguardo ricorda che l’articolo 13 del
decreto-legge n. 95 del 2012 ha previsto la
soppressione dell’ISVAP (Istituto per la
vigilanza sulle assicurazioni private e di
interesse collettivo) e la contestuale costi-
tuzione del predetto IVASS. Il nuovo Isti-

tuto – avente personalità giuridica di di-
ritto pubblico e con sede legale in Roma
– ha la finalità di assicurare la piena
integrazione dell’attività di vigilanza nel
settore assicurativo, anche attraverso un
più stretto collegamento con la vigilanza
bancaria.

Segnala inoltre come la norma recepi-
sca sostanzialmente il dispositivo della
risoluzione n. 8-00201 (a firma dei depu-
tati Barbato, Cesario, Pugliese e Ventucci),
approvata dalla Commissione Finanze
della Camera il 26 settembre 2012, con la
quale si impegna il Governo ad adottare
misure più incisive per favorire la dimi-
nuzione del costo dei premi relativi alla
copertura assicurativa dei rischi derivanti
dalla circolazione dei veicoli a motore su
strada a carico degli assicurati, segnata-
mente per quanto riguarda il contrasto
alle frodi nel settore, in particolare attra-
verso la creazione di una struttura pub-
blica appositamente dedicata alla repres-
sione e prevenzione del fenomeno delle
frodi nel settore delle assicurazioni RC
auto che si affianchi in tale opera alle
stesse compagnie assicurative, all’autorità
di vigilanza sul comparto, nonché alle
forze di polizia ed alla magistratura,
fermo restando il diretto impegno delle
strutture liquidative delle compagnie assi-
curative nell’azione di contrasto delle
frodi.

Ricorda, altresì, che la Commissione
Finanze della Camera dei deputati il 30
giugno 2011 ha approvato in sede legisla-
tiva il testo unificato delle proposte di
legge C. 2699-ter, C. 1964 Barbato, C. 3544
Pagano e C. 3589 Bragantini, recante isti-
tuzione di un sistema di prevenzione delle
frodi nel settore dell’assicurazione della
responsabilità civile derivante dalla circo-
lazione dei veicoli a motore.

Il comma 2, al fine di per favorire la
prevenzione e il contrasto delle frodi nel
settore R.C. auto, per migliorare l’efficacia
dei sistemi di liquidazione dei sinistri e
per individuare i fenomeni fraudolenti
attribuisce all’IVASS una serie di compiti.
Nel dettaglio l’IVASS:

a) analizza, elabora e valuta le infor-
mazioni desunte dall’archivio informatico
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integrato, nonché le informazioni e la
documentazione ricevute dalle compagnie
assicuratrici e dagli intermediari, al fine di
individuare i casi di sospetta frode e di
stabilire un meccanismo di allerta preven-
tiva contro le frodi;

b) richiede informazioni e documenti
alle imprese assicurative e agli interme-
diari; tali informazioni sono volte anche a
conoscere le iniziative assunte dalle com-
pagnie per la prevenzione e il contrasto
del fenomeno delle frodi;

c) segnala alle imprese di assicura-
zione e all’Autorità giudiziaria i profili di
anomalia riscontrati, invitandole a fornire
informazioni in ordine alle indagini av-
viate al riguardo, ai relativi risultati e alle
querele eventualmente presentate;

d) fornisce collaborazione alle im-
prese assicurative, alle forze di polizia e
all’autorità giudiziaria ai fini dell’esercizio
dell’azione penale per il contrasto alle
frodi assicurative;

e) promuove ogni altra iniziativa nel-
l’ambito della propria competenza per la
prevenzione e il contrasto delle frodi as-
sicurative;

f) elabora una relazione annuale sul-
l’attività svolta, formula i criteri e le
modalità di valutazione delle imprese di
assicurazione in relazione all’attività di
contrasto delle frodi e rende pubblici i
risultati delle valutazioni effettuate a fini
di prevenzione e contrasto delle frodi e
sulle iniziative assunte al riguardo dalle
compagnie assicurative; formula proposte
di modifica della disciplina in esame.

Ricorda che l’articolo 30 del decreto-
legge n. 1 del 2012 (cosiddetto decreto-
legge « liberalizzazioni ») ha introdotto
l’obbligo, per le imprese operanti nel ramo
R.C. auto, di trasmettere all’ISVAP una
relazione annuale, predisposta secondo un
modello (predisposto con provvedimento
dell’ISVAP del 9 agosto 2012, n. 44), con-
tenente informazioni sul numero dei sini-
stri per i quali la compagnia ha ritenuto
di svolgere approfondimenti in relazione

al rischio di frodi, il numero delle querele
o denunce presentate all’autorità giudizia-
ria, l’esito dei conseguenti procedimenti
penali, nonché le misure organizzative
interne adottate per contrastare i feno-
meni fraudolenti. Sulla base della rela-
zione l’ISVAP esercita i suoi poteri di
vigilanza al fine di assicurare l’adegua-
tezza dell’organizzazione aziendale e dei
sistemi di liquidazione dei sinistri rispetto
all’obiettivo di contrastare le frodi nel
settore. Il mancato invio della relazione è
sanzionato dall’ISVAP con un minimo di
10.000 ed un massimo di 50.000 euro.

Le imprese sono inoltre tenute a indi-
care in bilancio e a pubblicare sui propri
siti internet una stima circa la riduzione
degli oneri per i sinistri conseguente alla
attività di controllo e repressione delle
frodi autonomamente svolta.

L’archivio informatico integrato è di-
sciplinato dal comma 3. In particolare la
norma prevede che esso sia connesso con:

la banca dati degli attestati di rischio
(prevista dall’articolo 134 del decreto le-
gislativo n. 209 del 2005, recante il Codice
delle assicurazioni private);

la banca dati sinistri e le banche dati
anagrafe testimoni e anagrafe danneggiati
(istituite dall’articolo 135 del medesimo
Codice);

l’archivio nazionale dei veicoli e
l’anagrafe nazionale degli abilitati alla
guida (istituiti dall’articolo 226 del Codice
della strada);

il Pubblico registro automobilistico
istituito presso l’ACI;

i dati a disposizione della CONSAP
per la gestione del fondo di garanzia per
le vittime della strada (di cui all’articolo
283 del Codice della assicurazioni) e per la
gestione della liquidazione dei danni a
cura dell’impresa designata (di cui all’ar-
ticolo 286 del medesimo Codice)

i dati a disposizione per i sinistri con
veicoli immatricolati in Stati esteri gestiti
dall’Ufficio centrale italiano;

Martedì 11 dicembre 2012 — 224 — Commissione VI



ulteriori archivi e banche dati pub-
bliche e private, individuate con decreto
interministeriale.

Con decreto del Ministro dello sviluppo
economico e del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, sentiti i Ministeri
competenti, l’IVASS e il Garante per la
protezione dei dati, sono stabilite le mo-
dalità di connessione delle banche dati
descritte, i termini, le modalità e le con-
dizioni per la gestione e conservazione
dell’archivio e per l’accesso al medesimo
da parte delle pubbliche amministrazioni,
dell’autorità giudiziaria, delle forze di po-
lizia, delle imprese di assicurazione e di
soggetti terzi, nonché gli obblighi di con-
sultazione dell’archivio da parte delle im-
prese di assicurazione in fase di liquida-
zione dei sinistri.

Il comma 4 dispone che il decreto
interministeriale appena citato stabilisce
anche le modalità e i termini con cui le
imprese di assicurazione garantiscono al-
l’IVASS, per l’alimentazione dell’archivio
informatico integrato, l’accesso ai dati re-
lativi ai contratti assicurativi contenuti
nelle proprie banche dati, forniscono la
documentazione richiesta ai sensi del
comma 2, lettera b), e comunicano all’ar-
chivio nazionale dei veicoli gli estremi dei
contratti di assicurazione per la respon-
sabilità civile stipulati o rinnovati.

Il comma 5 prevede che la trasmissione
dei dati di cui al comma 4 avvenga se-
condo le modalità di cui al decreto del
Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti, previsto dall’articolo 31,
comma 1, del decreto-legge n. 1 del 2012,
il quale, al fine di contrastare la contraf-
fazione dei contrassegni relativi alla R.C.
auto, demanda ad un regolamento mini-
steriale il compito di definire la demate-
rializzazione dei contrassegni e la loro
sostituzione con sistemi elettronici e
chiama inoltre il Ministero dei trasporti a
formare un elenco dei veicoli non coperti
da assicurazione e a comunicare ai pro-
prietari le conseguenze a loro carico nel
caso in cui i veicoli siano posti in circo-
lazione.

Il comma 6 attribuisce all’IVASS il
compito di evidenziare i picchi e le ano-
malie statistiche anche relativi a imprese,
agenzie, agenti e assicurati: sarà un ruolo
proattivo sia verso le imprese interessate
(che, con cadenza mensile, comunicano le
indagini avviate, i relativi risultati e le
querele eventualmente presentate), sia
verso le Autorità giudiziarie, in caso di
evidenza di reato: ciò per segnalare i
parametri di anomalia e incentivare azioni
di indagine utilizzando il veicolo della
vigilanza assicurativa, eventualmente con
la collaborazione delle stesse compagnie
coinvolte e vittime dell’ipotesi di frode
assicurativa.

Il comma 7 reca la clausola di inva-
rianza degli oneri finanziari.

Il comma 7-bis, nell’ambito della pro-
cedura di liquidazione del danno a cose
per le assicurazioni obbligatorie della R.C.
auto, eleva da due a cinque i giorni non
festivi in cui le cose danneggiate devono
essere disponibili per l’ispezione diretta ad
accertare l’entità del danno.

L’articolo 22 contiene una serie di
misure a favore della concorrenza e della
tutela del consumatore nel mercato assi-
curativo.

Più in dettaglio, riguardo all’abolizione
del tacito rinnovo del contratto R.C. auto,
il comma 1, mediante l’inserimento del
nuovo articolo 170-bis Codice delle assi-
curazioni private, dispone che il contratto
di assicurazione obbligatoria R.C. auto
abbia durata annuale o, su richiesta del-
l’assicurato, di anno più frazione; la
norma vieta altresì il rinnovo tacito del
contratto, in deroga all’articolo 1899,
primo e secondo comma, del codice civile
(in tema di durata dell’assicurazione).

L’impresa di assicurazione è tenuta ad
avvisare il contraente della scadenza del
contratto con preavviso di almeno trenta
giorni. Inoltre la garanzia prestata con il
contratto scaduto deve essere mantenuta
operante fino a non oltre il quindicesimo
giorno successivo alla scadenza del con-
tratto, fino all’effetto della nuova polizza.

Nel corso dell’esame al Senato sono
stati eliminati i commi 2 e 3 del nuovo
articolo 170-bis, i quali estendevano le
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previsioni appena illustrate anche ai con-
tratti assicurativi diversi da quelli RC auto
eventualmente stipulati in abbinamento a
quest’ultimo.

Il comma 2 dell’articolo 22 contiene la
disciplina transitoria per i contratti in
essere, prevedendo al riguardo che le clau-
sole di tacito rinnovo contenute nei con-
tratti stipulati prima del 20 ottobre 2012
(data di entrata in vigore del decreto-
legge) sono sottoposte alla disciplina pre-
vista dal comma 3 del nuovo articolo
170-bis del Codice delle assicurazioni (in-
trodotto dal comma 1 dell’articolo 22) a
decorrere dal 1o gennaio 2013. Conseguen-
temente gli utenti che vorranno rinnovare
i contratti che contenevano la clausola di
tacito rinnovo, a decorrere dal 1o gennaio
2013 dovranno procedere ad una nuova
stipula.

In merito al comma 2 segnala come il
richiamo al comma 3 del nuovo articolo
170-bis del Codice delle assicurazioni ri-
sulti superato dalla nuova formulazione di
tale articolo approvata dal Senato (che
non reca più né il comma 2 né il predetto
comma 3) e come appaia pertanto oppor-
tuno effettuare una correzione.

Con riferimento ai contratti in corso di
validità al 20 ottobre 2012 dotati di clau-
sola di tacito rinnovo, il comma 3 prevede
l’obbligo per le imprese di assicurazione di
comunicare per iscritto ai contraenti la
perdita di efficacia delle clausole, con
congruo anticipo rispetto alla scadenza del
termine originariamente pattuito per
l’esercizio della disdetta.

I commi da 4 a 7 prevedono la defi-
nizione con decreto ministeriale di uno
schema di « contratto di base » di assicu-
razione per la R.C. auto, nel quale pre-
vedere tutte le clausole necessarie ai fini
dell’adempimento dell’assicurazione obbli-
gatoria. Ogni compagnia assicurativa, nel-
l’offrirlo obbligatoriamente al pubblico an-
che attraverso internet, dovrà definirne il
costo complessivo individuando separata-
mente ogni eventuale costo per eventuali
servizi aggiuntivi.

Il comma 4 prevede, in particolare, al
fine di favorire una scelta contrattuale
maggiormente consapevole da parte del

consumatore, entro 60 giorni dall’entrata
in vigore del decreto-legge (20 ottobre
2012), il Ministro dello sviluppo economico
(sentiti l’IVASS, l’ANIA le principali asso-
ciazioni rappresentative degli intermediari
assicurativi, le principali associazioni rap-
presentative degli intermediari assicurativi
e, a seguito di una modifica in sede
referente, le associazioni dei consumatori
maggiormente rappresentative), definisca
con decreto uno schema di « contratto
base » di assicurazione responsabilità civile
auto, nel quale siano previste le clausole
minime necessarie per ai fini dell’adem-
pimento di assicurazione obbligatoria. Il
« contratto base » R.C. auto è articolato
secondo classi di merito e tipologie di
assicurato. Il decreto ministeriale definisce
altresì i casi di riduzione del premio e di
ampliamento della copertura applicabili
allo stesso « contratto base ».

Il comma 5 lascia ad ogni compagnia
assicurativa la libera determinazione del
prezzo del « contratto di base » e delle
ulteriori garanzie e clausole. Le compagnie
sono tenute ad offrirlo al pubblico obbli-
gatoriamente anche attraverso internet,
eventualmente mediante link ad altre so-
cietà del medesimo gruppo. Resta ferma la
possibilità di offrire separatamente qua-
lunque tipologia di garanzia aggiuntiva o
di diverso servizio assicurativo.

L’offerta del « contratto di base » deve
essere proposta, ai sensi del comma 6,
utilizzando il modello elettronico predi-
sposto dal Ministero dello sviluppo econo-
mico, sentita l’IVASS, in modo che ciascun
consumatore possa ottenere un unico
prezzo complessivo annuo, facilmente
comparabile, ferma restando la separata
evidenza delle singole voci di costo.

In base al comma 7 La disciplina
dell’offerta del « contratto di base » tra-
mite il modello elettronico dovrà essere
applicata decorsi 180 giorni dalla data di
entrata in vigore del decreto-legge.

Il comma 8 prevede che le compagnie
di assicurazione debbano garantire una
corretta e aggiornata informativa on line
ai propri clienti mediante predisposizione
sui relativi siti internet di aree riservate,
accessibili mediante sistemi di riconosci-
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mento che tutelino la privacy (user-id,
password, sistemi di accesso controllato).
In tali aree i clienti devono poter verificare
lo stato delle proprie coperture assicura-
tive, le scadenze, i termini contrattuali
sottoscritti, la regolarità dei pagamenti di
premio, i valori di riscatto ovvero le va-
lorizzazioni delle polizze vita, secondo
procedure simili agli attuali sistemi di
home banking.

La norma demanda a un regolamento
dell’IVASS, sentiti l’Associazione nazionale
tra le imprese assicuratrici-ANIA e le
principali associazioni rappresentative de-
gli intermediari assicurativi, da emanare
entro 90 giorni dall’entrata in vigore del
decreto-legge (20 ottobre 2012), il compito
di stabilire le modalità attuative a cui le
imprese assicurative devono adeguarsi en-
tro i successivi 60 giorni nell’ambito dei
requisiti organizzativi previsti dall’articolo
30 del decreto legislativo n. 209 del 2005.

Coerentemente, la previsione del
comma 9 intende rafforzare i requisiti
professionali degli intermediari assicura-
tivi favorendone la formazione per via
telematica, anche in considerazione della
crescente diffusione dei rapporti assicura-
tivi da gestire on line. A tal fine l’IVASS
determinerà con apposito regolamento (da
emanare entro 90 giorni dall’entrata in
vigore del decreto-legge) specifiche tecni-
co-funzionali degli interventi resi in mo-
dalità e-learning, caratteristiche e standard
dei prodotti e contenuti formativi, requisiti
dei soggetti formatori e modalità più ri-
gorose per il loro accreditamento.

Il comma 9-bis inserisce un nuovo
comma 1-ter all’articolo 12 del decreto
legislativo 141 del 2010 (il quale, oltre alla
disciplina di recepimento della direttiva in
materia di credito al consumo ha operato
specifiche innovazioni all’interno del Testo
unico bancario – TUB – riguardante gli
operatori del settore). In particolare, al
fine dichiarato di favorire la liberalizza-
zione e la concorrenza a favore dei con-
sumatori e degli utenti, si prevede che non
costituisce esercizio di agenzia in attività
finanziaria la promozione e il colloca-
mento, su mandato diretto di banche e
intermediari finanziari, di contratti relativi

alla concessione di finanziamenti sotto
qualsiasi forma da parte degli agenti di
assicurazione regolarmente iscritti nel Re-
gistro unico degli intermediari. Si stabili-
sce, inoltre, che il soggetto mandante
debba curare l’aggiornamento professio-
nale degli agenti assicurativi mandatari e
assicurare il rispetto da parte loro della
disciplina in tema di trasparenza delle
condizioni contrattuali e dei rapporti con
i clienti (prevista ai sensi del titolo VI del
medesimo TUB); il soggetto mandante,
infine, risponde per i danni cagionati dagli
agenti assicurativi mandatari nell’esercizio
dell’attività prevista dal presente comma,
anche se conseguenti a responsabilità ac-
certata in sede penale.

Tale nuovo comma 1-ter ricalca la
disciplina prevista per i promotori finan-
ziari dal comma 1-bis dell’articolo 12 del
decreto legislativo n. 141 del 2012, i quali,
nel proporre contratti di finanziamento o
di servizi di pagamento per conto del
soggetto abilitato che ha conferito loro
l’incarico non sono qualificati come agenti
in attività finanziaria.

I commi da 10 a 13 consentono agli
intermediari assicurativi di poter collabo-
rare tra loro, anche mediante l’utilizzo dei
rispettivi mandati, garantendo piena infor-
mativa e trasparenza nei confronti dei
consumatori. Ogni patto contrario tra
compagnia assicurativa e intermediario
mandatario è nullo. All’IVASS è attribuita
la vigilanza e data inoltre la possibilità di
adottare le più opportune direttive per la
corretta applicazione della norma. L’in-
tento dichiarato della norma è quello di
favorire il superamento dell’attuale seg-
mentazione del mercato assicurativo ed
accrescere il grado di libertà dei diversi
operatori.

La disciplina così introdotta si pone in
linea di continuità con quanto previsto
dall’articolo 8 del decreto-legge n. 233 del
2006 e dall’articolo 5, comma 1, del de-
creto-legge n. 7 del 2007, i quali hanno
disposto il divieto di clausole di esclusiva
tra agente assicurativo e compagnia, in
funzione dello sviluppo di reti di pluri-
mandato.
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In particolare il comma 10 consente
agli intermediari assicurativi iscritti al Re-
gistro unico degli intermediari di assicu-
razione e di riassicurazione (R.U.I.) di
adottare forme di collaborazione reciproca
nello svolgimento della propria attività
anche mediante l’utilizzo dei rispettivi
mandati. Detta collaborazione è consentita
sia tra gli intermediari iscritti nella stessa
sezione del R.U.I. o nell’elenco annesso sia
tra di loro reciprocamente (si tratta di:
agenti di assicurazione, broker, banche,
SIM, istituti finanziari, Poste italiane e gli
intermediari con residenza o sede legale in
altri Stati membri), a condizione che sia
fornita piena informativa e trasparenza
nei confronti dei consumatori, in relazione
al fatto che l’attività di intermediazione
viene svolta in collaborazione tra più in-
termediari, nonché l’indicazione dell’esatta
identità, della sezione di appartenenza e
del ruolo svolto dai medesimi nell’ambito
della forma di collaborazione adottata.
L’IVASS vigila sulla corretta applicazione
della norma in esame e può adottare
disposizioni attuative anche al fine di
garantire adeguata informativa ai consu-
matori.

Il comma 11 prevede la responsabilità
solidale degli intermediari assicurativi che
svolgono attività di intermediazione in col-
laborazione tra di loro ai sensi del comma
10 per i danni sofferti dal cliente nello
svolgimento di tale attività.

Il comma 12 dispone, a decorrere dal
1o gennaio 2013, la nullità delle clausole
fra mandatario e impresa assicuratrice
incompatibili con la normativa prevista
dal comma 10. Il riferimento è a quelle
clausole contrattuali accessorie al man-
dato che, nel prevedere l’esclusiva (peral-
tro vietata dai citati articoli 8 del decreto-
legge n. 233 del 2006 e 5, comma 1, del
decreto-legge n. 7 del 2007), impediscono
una collaborazione con altri intermediari.
Al riguardo si demanda all’IVASS di vigi-
lare e di adottare eventuali direttive per
l’osservanza della norma, garantendo un
adeguata informativa ai consumatori.

Il comma 13 prescrive la definizione di
standard tecnici uniformi ai fini di una
piattaforma di interfaccia comune per la

gestione e conclusione dei contratti assi-
curativi, anche con riferimento alle attività
di preventivazione, monitoraggio e valuta-
zione che dovrà essere operata dall’IVASS
(sentite l’ANIA e le associazioni rappre-
sentative degli intermediari) entro 90
giorni dall’entrata in vigore del decreto-
legge, al fine di incentivare lo sviluppo
delle forme di collaborazione tra interme-
diari e la concorrenza attraverso l’elimi-
nazione di ostacoli di carattere tecnolo-
gico.

La piattaforma quindi, secondo la re-
lazione governativa, dovrà essere in grado
di colloquiare con i sistemi proprietari
delle compagnie per assicurare un’ade-
guata integrazione e confronto sulle infor-
mazioni inerenti i prodotti assicurativi nel
corso delle consuete funzionalità di ge-
stione.

Il comma 14, con una modifica al
secondo comma dell’articolo 2952 del co-
dice civile (recante la disciplina della pre-
scrizione in materia di assicurazione),
eleva da due a dieci anni il termine
prescrizionale per i diritti derivanti dalle
polizze vita (cosiddetti « dormienti »), al
fine di garantire maggiormente gli eredi
che devono riscuotere le polizze vita e
onde evitare possibili eccezioni di legitti-
mità costituzionale per disparità di trat-
tamento. Nel corso dell’esame al Senato è
stato invece mantenuto a due anni il
termine prescrizionale per gli altri diritti
derivanti dal contratto di assicurazione e
dal contratto di riassicurazione.

Il comma 15 ribadisce l’obbligo, per
l’IVASS, di garantire, anche mediante in-
ternet, un’adeguata informazione ai con-
sumatori sulle misure introdotte dall’arti-
colo 22 e di valutare il loro impatto
economico-finanziario e tecnologico-orga-
nizzativo.

Il comma 15-bis demanda all’IVASS il
compito di definire, entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore della legge
di conversione del decreto-legge, misure di
semplificazione delle procedure e degli
adempimenti burocratici limitatamente al
ramo assicurativo danni, con particolare
riferimento alla riduzione degli adempi-
menti cartacei e della modulistica nei
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rapporti contrattuali fra imprese di assi-
curazione, gli intermediari e clientela, an-
che favorendo le relazioni digitali, l’uti-
lizzo della posta elettronica certificata, la
firma digitale e i pagamenti elettronici e i
pagamenti on line.

Il comma 15-ter prevede, inoltre, che
l’IVASS renda conto alle competenti com-
missioni parlamentari mediante relazioni
annuali sulle misure di semplificazione
adottate e sui risultati conseguiti in rela-
zione a tale attività.

I commi da 15-quater a 15-septies di-
spongono in materia di estinzione antici-
pata e di portabilità dei mutui ai quali
sono connessi contratti di assicurazione.

In particolare, il comma 15-quater pre-
vede che qualora l’assicurato abbia versato
un premio unico, nel caso di estinzione
anticipata o di trasferimento del mutuo o
del finanziamento, le imprese restituiscono
al debitore/assicurato la parte di premio
pagato relativo al periodo residuo rispetto
alla scadenza originaria, calcolata per il
premio puro in funzione degli anni e della
frazione di anno mancanti alla scadenza
della copertura, nonché del capitale assi-
curato residuo.

La norma stabilisce che nel contratto di
assicurazione siano indicati i criteri e le
modalità per la definizione del predetto
rimborso. Le imprese possono trattenere
dall’importo dovuto le spese amministra-
tive effettivamente sostenute per l’emis-
sione del contratto e per il rimborso del
premio, a condizione che le stesse siano
state indicate nella proposta di contratto,
nella polizza ovvero nel modulo di ade-
sione alla copertura assicurativa. Tali
spese amministrative non possono però
costituire un limite alla portabilità dei
mutui ovvero un onere ingiustificato in
caso di rimborso.

In caso di estinzione anticipata o di
trasferimento del mutuo, in alternativa al
rimborso del premio pagato relativo al
periodo residuo, si prevede che le imprese,
su richiesta del debitore/assicurato, forni-
scono la copertura assicurativa fino alla
scadenza contrattuale a favore del nuovo
beneficiario designato.

La nuova disciplina si applica a tutti i
contratti, compresi quelli commercializzati
precedentemente alla data di entrata in
vigore della legge di conversione del de-
creto-legge.

L’articolo 23 è volto a modificare la
disciplina delle società di mutuo soccorso
(SMS) di cui alla legge n. 3818 del 1886,
per adeguarne la normativa e per ampliare
il loro campo di attività.

Più in dettaglio, il comma 1 prevede
l’iscrizione delle società di mutuo soccorso
al Registro delle imprese, secondo criteri e
modalità che verranno stabilite con de-
creto del Ministro dello sviluppo econo-
mico, al fine di superare l’opposizione di
alcune Camere di commercio, che consi-
derano tali società enti non commerciali:
al riguardo si prevede che l’iscrizione
avviene nella sezione « imprese sociali »,
con l’ulteriore automatica iscrizione
presso l’Albo delle società cooperative,
analogamente a quanto previsto dal
comma 2, dell’articolo 10, della legge n. 99
del 2009 per le imprese cooperative.

Il comma 2 sostituisce l’articolo 1 della
legge n. 3818 del 1886, riconducendo an-
zitutto l’assenza di finalità di lucro al
perseguimento della finalità di interesse
generale, sulla base del principio di sus-
sidiarietà orizzontale.

Si ampliano inoltre le attività che le
società di mutuo soccorso possono svol-
gere in esclusivo favore dei soci e dei loro
familiari conviventi (erogazione di tratta-
menti e prestazioni socio-sanitari nei casi
di infortunio, malattia ed invalidità al
lavoro, nonché in presenza di inabilità
temporanea o permanente; erogazione di
servizi di assistenza familiare o di contri-
buti economici ai familiari dei soci dece-
duti; erogazione di sussidi in caso di spese
sanitarie sostenute dai soci per la diagnosi
e la cura delle malattie e degli infortuni;
erogazione di contributi economici e di
servizi di assistenza ai soci che si trovino
in condizione di gravissimo disagio econo-
mico a seguito dell’improvvisa perdita di
fonti reddituali personali e familiari e in
assenza di provvidenze pubbliche), stabi-
lendo altresì che le prime due attività
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potranno essere svolte anche attraverso
l’istituzione o la gestione dei fondi sanitari
integrativi.

Tale istituzione e gestione (regolata dal
decreto legislativo n. 502 del 1992) sfugge
al vincolo di destinazione per il quale le
attività, ad eccezione dei casi previsti da
disposizioni di leggi speciali, possono es-
sere svolte nei limiti delle proprie dispo-
nibilità finanziarie e patrimoniali (il vin-
colo previgente era diverso, trattandosi di
un obbligo di specificare la spesa e il modo
di farvi fronte nell’annuo bilancio, dal
quale non si poteva erogare il danaro
sociale a fini diversi da quelli tipici, ec-
cettuate le spese di amministrazione).

Il comma 3 introduce un nuovo articolo
2 nella predetta legge n. 3818 del 1886, il
quale dà la possibilità, alle società in
questione, di promuovere attività di carat-
tere educativo e culturale ai fini della
prevenzione sanitaria e della diffusione dei
valori mutualistici, limitando peraltro la
loro azione alle attività espressamente pre-
viste ed escludendo espressamente lo svol-
gimento di attività d’impresa; si tratta di
attività che sostituiscono il precedente fine
di « cooperare all’educazione dei soci e
delle loro famiglie » e di « dare aiuto ai
soci per l’acquisto degli attrezzi del loro
mestiere ed esercitare altri uffici propri
delle istituzioni di previdenza economica ».

Il comma 4 aggiunge un terzo comma
all’articolo 3 della legge n. 3818, che rende
possibile la « mutualità mediata », in virtù
della quale anche una di tali società può
– oltre ad avere soci sostenitori, anche
persone giuridiche – divenire socia ordi-
naria di altre società di mutuo soccorso;
ciò a condizione che lo statuto lo preveda
espressamente e che i membri persone
fisiche di tali enti giuridici siano destina-
tari di una delle attività istituzionali delle
medesime società di mutuo soccorso; la
possibilità di aderire in qualità di socio è
prevista anche per i Fondi sanitari inte-
grativi in rappresentanza dei lavoratori
iscritti.

La norma inoltre ammette la categoria
dei soci sostenitori, i quali possono essere
anche persone giuridiche. I soci sostenitori

possono designare fino a un terzo degli
amministratori, che vanno comunque
scelti tra i soci ordinari.

Con il comma 5 si aggiunge un comma
all’articolo 8 della legge n. 3818, prescri-
vendo la devoluzione patrimoniale della
società in liquidazione o trasformata: ne
beneficiano altre società di mutuo soc-
corso, ovvero i fondi mutualistici, ovvero
ancora il corrispondente capitolo di bilan-
cio dello Stato.

Il comma 6 modifica la rubrica dell’ar-
ticolo 18 del decreto legislativo n. 220 del
2002, in materia di riordino della vigilanza
sugli enti cooperativi, mentre il comma 7
integra il medesimo articolo 18, confer-
mando l’attuale sistema di vigilanza posto
in capo al Ministero dello Sviluppo eco-
nomico ed alle associazioni nazionali di
rappresentanza, assistenza e tutela del
movimento cooperativo, aggiungendo in
capo a queste (nei confronti delle SMS
aderenti) la possibilità di essere delegata-
rie dei poteri di revisione del Ministero
dello sviluppo economico. Inoltre si de-
manda a un decreto del medesimo Mini-
stero dello sviluppo economico (che, in
base al comma 8, dovrà essere adottato
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del de-
creto-legge) la definizione dei modelli di
verbale di revisione e di ispezione straor-
dinaria, e si precisa l’ambito di applica-
zione delle attività di vigilanza, le quali
hanno lo scopo di accertare la conformità
dell’oggetto sociale alle attività previste
dagli articoli 1 e 2. Resta comunque in
capo al solo Ministero dello sviluppo eco-
nomico il potere, in caso di accertata
violazione delle suddette disposizioni, di
disporre la perdita della qualifica di so-
cietà di mutuo soccorso e la cancellazione
dal Registro delle imprese e dall’Albo delle
società cooperative.

Il comma 9 reca un’interpretazione
autentica in tema di vigilanza sugli enti
cooperativi e loro consorzi, con riferi-
mento all’articolo 4 del decreto legislativo
n. 220 del 2002, nel senso che la vigilanza
esplica effetti ed è diretta nei soli con-
fronti delle pubbliche amministrazioni ai
fini della legittimazione a beneficiare delle
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agevolazioni fiscali, previdenziali e di altra
natura, nonché per l’adozione di eventuali
provvedimenti sanzionatori.

Il comma 10 sopprime la previsione di
cui all’articolo 17, comma 3, della legge
n. 49 del 1985, in materia di credito alla
cooperazione, che recava l’obbligo, per il
Ministero, di escludere dalla ripartizione
delle risorse del Fondo per la salvaguardia
dei livelli di occupazione le società finan-
ziarie che non hanno effettuato erogazioni
pari ad almeno l’80 per cento delle risorse
conferite, decorsi due anni dal conferi-
mento delle stesse.

Il comma 11, con una modifica al
comma 4 del medesimo articolo 17, sop-
prime inoltre, per le società finanziarie
che assumono la natura di investitori isti-
tuzionali, l’obbligo d’iscrizione nell’elenco
degli intermediari finanziari (previsto dal-
l’articolo 106 del TUB).

Il comma 12 integra il comma 5 del-
l’articolo 17, al fine di consentire che con
le risorse apportate dal citato Fondo le
società finanziarie possono assumere par-
tecipazioni temporanee di minoranza nelle
cooperative, anche in più soluzioni, e sot-
toscrivere, anche successivamente all’as-
sunzione delle partecipazioni, strumenti
finanziari emessi secondo la disciplina
prevista per le società per azioni (di cui
all’articolo 2526 del codice civile).

Il comma 10-bis dell’articolo 23 reca
disposizioni sull’alimentazione del fondo
comune attributo all’Ente nazionale per il
microcredito e sulla destinazione del con-
tributo annuo stanziato in favore del-
l’Ente: per effetto delle norme in esame a
detto fondo comune potranno affluire an-
che (oltre ai contributi volontari, ai beni
attribuiti ex lege, ai contributi erogati da
organismi nazionali od internazionali e ad
ogni altro provento derivante dall’attività
del Comitato) le risorse, pari a 1,8 milioni
di euro annui, destinate all’Ente per la
promozione, la prosecuzione e il sostegno
di programmi di microcredito e microfi-
nanza volti allo sviluppo economico e
sociale del Paese e al contrasto alla po-
vertà, nonché stanziati per il funziona-
mento del Comitato medesimo, e poste a
carico del bilancio dello Stato.

Il contributo annuo viene dunque qua-
lificato onere inderogabile, categoria tra
cui rientrano esclusivamente le spese co-
siddette obbligatorie, ossia le spese relative
al pagamento di stipendi, assegni, pensioni
e altre spese fisse, le spese per interessi
passivi, le spese derivanti da obblighi co-
munitari e internazionali, le spese per
ammortamento di mutui, nonché quelle
vincolate a particolari meccanismi o pa-
rametri, determinati da leggi che regolano
la loro evoluzione.

Inoltre si dispone che il citato contri-
buto possa essere destinato anche alla
costituzione di fondi di garanzia e fondi
rotativi dedicati ad attività di microcredito
e microfinanza in campo nazionale ed
internazionale.

L’articolo 23-bis, mediante la modifica
dell’articolo 120-quater, comma 7, del
TUB, eleva da dieci a trenta giorni il
termine entro il quale deve perfezionarsi
la surrogazione, onde evitare il risarci-
mento per ritardato perfezionamento delle
procedure di surrogazione dei finanzia-
menti bancari (cosiddetta « portabilità » di
finanziamenti e mutui).

Al riguardo ricorda che l’articolo 27-
quinquies del decreto-legge n. 1 del 2012
aveva ridotto il termine in esame a dieci
giorni, rispetto ai trenta giorni preceden-
temente previsti dall’articolo 8, comma 8,
del decreto-legge n. 70 del 2011. Per ef-
fetto delle modifiche apportate dalla di-
sposizione, i termini utili al perfeziona-
mento tempestivo della surrogazione sono
riportati a trenta giorni.

L’articolo 23-quater modifica le dispo-
sizioni concernenti la governance e la
struttura delle banche popolari e delle
società cooperative quotate.

Più in dettaglio, viene elevata dallo 0,5
all’1 per cento la quota massima di par-
tecipazione al capitale sociale delle banche
popolari, prevedendo specifiche deroghe a
tali limiti in favore delle fondazioni ban-
carie ed affidando allo statuto della banca
la possibilità di subordinare l’ammissione
a socio, oltre che a requisiti soggettivi, al
possesso di un numero minimo di azioni.

Le disposizione modifica poi la speciale
disciplina delle società cooperative quotate

Martedì 11 dicembre 2012 — 231 — Commissione VI



contenuta nel Testo unico delle disposi-
zioni in materia di intermediazione finan-
ziaria (TUF) di cui al decreto legislativo
n. 58 del 1998, al fine di affidare all’au-
tonomia statutaria la determinazione delle
quote di capitale rilevanti ai fini dell’eser-
cizio di specifici diritti azionari (relativi
all’ordine del giorno in assemblea e al-
l’elezione con voto di lista del consiglio di
amministrazione).

In particolare, il comma 1, lettera a),
numero 1, modifica l’articolo 30 del TUB,
sostituendo il primo periodo del comma 2,
al fine di vietare la detenzione, in via
diretta o indiretta, di azioni rappresenta-
tive del capitale sociale delle banche po-
polari in misura eccedente l’1 per cento
del capitale sociale stesso. In sostanza, per
effetto di tale modifica il limite del pos-
sesso azionario è elevato dallo 0,5 (previsto
dalla norma vigente) all’1 per cento, chia-
rendo altresì che tale limite è operativo
anche per le partecipazioni detenute in-
direttamente. La disposizione fa salva la
facoltà prevedere nello statuto limiti più
contenuti, comunque non inferiori allo 0,5
per cento.

Il numero 2 della lettera a) inserisce un
nuovo comma 2-bis nell’articolo 30 del
TUB, ai sensi del quale, in deroga ai limiti
così previsti, gli statuti possono fissare al
3 per cento la partecipazione delle fonda-
zioni di origine bancaria (di cui al decreto
legislativo n. 153 del 1999). Tale deroga è
consentita a condizione che le fondazioni,
alla data di entrata in vigore della legge di
conversione del decreto-legge, detengano
una partecipazione al capitale sociale su-
periore all’1 per cento se il superamento
del limite deriva da operazioni di aggre-
gazione e fermo restando che tale parte-
cipazione non può essere ulteriormente
incrementata. Sono fatti salvi i limiti più
stringenti previsti dalla disciplina propria
delle fondazioni bancarie e le autorizza-
zioni richieste ai sensi di norme di legge.

Il numero 3 della lettera a) inserisce un
nuovo comma 5-bis nel già richiamato
articolo 30, al fine di consentire – con
l’obiettivo di favorire la patrimonializza-
zione della società – allo statuto delle
banche popolari di subordinare l’ammis-

sione a socio, oltre che a requisiti sogget-
tivi, al possesso di un numero minimo di
azioni, il cui venir meno comporta la
decadenza dalla qualità così assunte.

La lettera b) introduce un nuovo
comma 2-bis nell’articolo 150-bis del TUB,
affidando agli statuti delle banche popolari
la determinazione del numero massimo di
deleghe che possono essere conferite ad un
socio, fermo restando il limite di dieci
deleghe previsto dall’articolo 2539, comma
1, del codice civile.

Il comma 2 apporta invece modifiche al
TUF.

In particolare la lettera a) del comma
modifica l’articolo 126-bis comma 1, del
TUF, concernente le disposizioni in mate-
ria di integrazione dell’ordine del giorno
dell’assemblea e di presentazione di nuove
proposte di delibera delle società quotate,
disponendo che per le società cooperative
quotate la misura rilevante del capitale ai
fini dell’applicazione di tali disposizioni in
materia di assemblea venga determinata
dagli statuti, anche in deroga alle dispo-
sizioni (articolo 135 del TUF) che impon-
gono, per le società cooperative quotate,
che le percentuali di capitale individuate
nel codice civile e medesimo TUF siano
rapportate al numero complessivo dei soci
stessi.

La lettera b) introduce un’analoga
norma in materia di autodeterminazione
statutaria nell’articolo 147-ter, comma 1,
primo periodo, del TUF, che disciplina
l’elezione e la composizione del consiglio
di amministrazione. In tal modo, ove la
società abbia forma di cooperativa, la
misura è stabilita dagli statuti anche in
deroga alle richiamate disposizioni dell’ar-
ticolo 135 le quali impongono, per le
società cooperative quotate, che le percen-
tuali di capitale individuate nel codice
civile e medesimo TUF siano rapportate al
numero complessivo dei soci stessi.

I commi 1 e 2 dell’articolo 24 modifi-
cano il TUF al fine di recepire le innova-
zioni apportate dal Regolamento n. 236/
2012 del Parlamento europeo e del Con-
siglio in materia di vendite allo scoperto di
strumenti finanziari e di contratti derivati.
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Il comma 1 apporta le necessarie mo-
difiche al TUF, in ottemperanza all’ema-
nazione del predetto Regolamento (UE) N.
236/2012.

In particolare, la lettera a) inserisce nel
TUF l’articolo 4-bis, al fine di individuare
quali autorità nazionali competenti ai
sensi del regolamento n. 236/2012 il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, la
Banca d’Italia e la CONSOB.

Specificamente, ai sensi del nuovo ar-
ticolo 4-bis:

la CONSOB viene individuata quale
autorità competente per ricevere le noti-
fiche, attuare le misure ed esercitare le
funzioni e i poteri previsti dal citato
regolamento con riferimento a strumenti
finanziari diversi dai titoli del debito so-
vrano e ai credit default swap su emittenti
sovrani;

la Banca d’Italia e la CONSOB (nel-
l’ambito delle rispettive attribuzioni) sono
individuate quali autorità competenti per
ricevere le notifiche, attuare le misure e
esercitare le funzioni e i poteri previsti dal
regolamento citato con riferimento ai titoli
del debito sovrano e ai credit default swap
su emittenti sovrani, fatti salvi i poteri
attribuiti al MEF;

il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, su proposta della Banca d’Italia,
sentita la CONSOB, esercita i poteri di
temporanea sospensione delle restrizioni e
di intervento in circostanze eccezionali
previsti dal regolamento, sempre con ri-
ferimento al debito sovrano e ai credit
default swap su emittenti sovrani;

la CONSOB è altresì individuata
quale autorità responsabile per la coope-
razione e lo scambio di informazioni con
la Commissione europea, l’AESFEM e le
autorità competenti degli altri Stati mem-
bri.

Per facilitare il coordinamento tra le
autorità è prevista la stipula di un proto-
collo di intesa tra le autorità competenti
per la definizione delle modalità della
cooperazione e lo scambio di informazioni
rilevanti per l’esercizio delle rispettive fun-

zioni. Il coordinamento deve concernere,
tra l’altro, le irregolarità rilevate, le misure
adottate nell’esercizio delle rispettive com-
petenze, le modalità di ricezione delle
notifiche, nell’esigenza di ridurre al mi-
nimo gli oneri gravanti sugli operatori.

Per adempiere alle rispettive compe-
tenze, sono altresì attribuiti alla Banca
d’Italia e alla CONSOB i poteri attual-
mente attribuiti a quest’ultima (previsti
dall’articolo 187-octies del TUF) in materia
di abuso di informazioni privilegiate e
manipolazione del mercato.

A fini di coordinamento con quanto
previsto dalla lettera a), la lettera b) del
comma 1 modifica l’articolo 170-bis del
TUF, dedicato alle sanzioni previste nel
caso di ostacolo alle funzioni di vigilanza,
al fine di enumerare, accanto alla CON-
SOB, anche la Banca d’Italia come sog-
getto che esercita funzioni di vigilanza.

Analogamente, la lettera c) modifica
l’articolo 187-quinquiesdecies del TUF,
concernente le sanzioni amministrative a
tutela dell’attività di vigilanza, sempre ag-
giungendo, accanto alla CONSOB, la
Banca d’Italia come soggetto che esercita
funzioni di vigilanza.

La lettera d) inserisce nel TUF un
nuovo l’articolo 193-ter, specificamente de-
dicato alle sanzioni amministrative pecu-
niarie per le violazioni di quanto previsto
dal regolamento n. 236/2012. Il nuovo ar-
ticolo 193-ter prevede anzitutto la san-
zione amministrativa pecuniaria, consi-
stente nel pagamento di una somma da
25.000 a 2.500.000 euro per chi:

non osservi le disposizioni previste
dagli articoli 5, 6, 7, 8, 9, 15, 17, 18 e 19
del regolamento n. 236/2012 (si tratta,
rispettivamente, degli obblighi relativi a:
notifiche alle autorità competenti di im-
portanti posizioni corte nette in titoli azio-
nari e comunicazione al pubblico di im-
portanti le predetti posizioni; notifica alle
autorità competenti di importanti posi-
zioni corte nette in debito sovrano e di
posizioni scoperte nei credit default swap
su emittenti sovrani; concernenti i metodi
di notifica e comunicazione al pubblico;
procedure di esecuzione coattiva; esen-
zione per attività di supporto agli scambi
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e operazioni di mercato primario; notifica
e comunicazione al pubblico in circo-
stanze eccezionali; notifica da parte dei
prestatori in circostanze eccezionali);

violi le disposizioni di cui agli articoli
12, 13 e 14 del medesimo regolamento
(concernenti rispettivamente le restrizioni
alle vendite allo scoperto di titoli azionari,
di titoli di debito sovrano e di CDS su
emittenti sovrani in assenza della dispo-
nibilità dei titoli medesimi);

violi le misure adottate dalle autorità
competenti di cui all’articolo 4-ter, ai sensi
degli articoli 20, 21 e 23 del medesimo
regolamento (rispettivamente relativi alle
restrizioni alle vendite allo scoperto e
operazioni analoghe in circostanze ecce-
zionali; alle restrizioni alle operazioni re-
lative a CDS su emittenti sovrani in cir-
costanze eccezionali e al potere di restrin-
gere temporaneamente la vendita allo sco-
perto di strumenti finanziari in caso di
una diminuzione significativa del prezzo).

Dette sanzioni sono aumentate fino al
triplo o fino al maggiore importo di dieci
volte il prodotto o il profitto conseguito
dall’illecito quando, per le qualità perso-
nali del colpevole, per l’entità del prodotto
o del profitto conseguito dall’illecito ov-
vero per gli effetti prodotti sul mercato,
esse appaiono inadeguate anche se appli-
cate nel massimo.

È inoltre prevista la confisca del pro-
dotto o del profitto dell’illecito accanto
alle sanzioni suddette. Qualora non sia
possibile eseguire la confisca, la stessa può
avere ad oggetto somme di denaro, beni o
altre utilità di valore equivalente. A tali
sanzioni non si applica l’articolo 16 della
legge n. 689 del 1981, che consente in
specifiche ipotesi di pagare le sanzioni in
misura ridotta.

Il comma 2 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria.

L’articolo 24-bis modifica in più punti
la disciplina dell’attività di bancoposta
svolta da Poste italiane S.p.a.

In particolare, la lettera a) del comma
1 apporta modifiche all’articolo 1 del de-
creto del Presidente della Repubblica

n. 144 del 2011, in primo luogo al fine di
includere tra le definizioni ivi recate anche
quella di « Patrimonio Bancoposta », ov-
vero il patrimonio destinato attraverso cui
Poste Italiane esercita le attività di ban-
coposta.

La medesima lettera a), accanto a di-
sposizioni di coordinamento formale, in-
tende inoltre specificare la definizione di
« bollettino di conto corrente postale » re-
cata dall’articolo 1, comma 1, lettera g),
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 144 del 2001, precisando che si
intende per tale sia il modulo emesso da
Poste per il versamento di fondi su un
conto corrente postale sia in forma car-
tacea che elettronica.

La lettera b) del comma 1 modifica in
più punti l’articolo 2 del citato decreto del
Presidente della Repubblica 144 del 2001.

In primo luogo (sostituendo la lettera c)
dell’articolo 2, comma 1, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 144) si al-
linea la disciplina ivi prevista, secondo la
quale tra le attività di bancoposta vi è la
prestazione di servizi di pagamento, alla
disciplina dei servizi di pagamento conte-
nuta nel decreto legislativo n. 11 del 2010.
A tale riguardo si precisa che la presta-
zione di servizi di pagamento in seno
all’attività di bancoposta comprende
l’emissione di moneta elettronica e di altri
mezzi di pagamento, in luogo di compren-
dere l’emissione, la gestione e la vendita di
carte prepagate e di altri mezzi di paga-
mento.

Inoltre, aggiungendo una nuova lettera
f-bis) nell’articolo 2, comma 1, del decreto
del Presidente della Repubblica n. 144, tra
le attività di bancoposta viene incluso
l’esercizio in via professionale del com-
mercio di oro, per conto proprio o per
conto terzi, secondo quanto disciplinato
dalla legge 17 gennaio 2000, n. 7.

La medesima lettera b) aggiunge inoltre
un nuovo comma 2-bis nell’articolo 2 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 144, al fine di consentire a Poste Ita-
liane di stabilire succursali negli altri Stati
comunitari ed extracomunitari per l’eser-
cizio di attività di bancoposta, nonché di
esercitare le attività di bancoposta am-
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messe al mutuo riconoscimento in uno
Stato comunitario senza stabilirvi succur-
sali ed operare in uno Stato extracomu-
nitario senza stabilirvi succursali.

Viene disposta anche l’integrale sosti-
tuzione dell’articolo 2, comma 3, del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 144, che prevede l’applicazione all’atti-
vità di bancoposta di numerose disposi-
zioni del TUB, in quanto compatibili.

Coerentemente a tali modifiche, si pre-
vede l’applicazione alle attività di raccolta
del risparmio svolte da bancoposta delle
norme del TUB in materia di succursali
estere (articolo 15 commi 1, 2 e 16, commi
1, 2 e 5, del TUB) e di tutte le norme
relative alle partecipazioni nelle banche
(articoli da 19 a 24 del TUB).

Non è invece più prevista l’applicazione
dei requisiti di onorabilità dei titolari di
partecipazioni rilevanti o di controllo (ar-
ticolo 25 del TUB), mentre persistono i
requisiti di professionalità, onorabilità e
indipendenza posti a carico degli espo-
nenti aziendali (articolo 26 del TUB).

Le modifiche prevedono inoltre l’appli-
cazione integrale – non più parziale –
delle norme in tema di vigilanza ispettiva
sull’attività (articolo 68 del TUB) svolta
dalla Banca d’Italia, delle norme sull’emis-
sione e sul rimborso della moneta elettro-
nica (articoli 114-bis e 114-ter del TUB).

Si prevede altresì l’applicabilità delle
disposizioni in materia di diritto di recesso
(articolo 120-bis del TUB), e delle tutele
previste in materia di credito al consumo
(articoli da 121, comma 3, a 126 del TUB),
con esclusivo riferimento all’attività di in-
termediario svolta da Poste Italiane in
seno all’attività di bancoposta; si precisa
inoltre che saranno operative le disposi-
zioni introdotte nel TUB a seguito del
recepimento della richiama disciplina eu-
ropea dei servizi di pagamento (articoli da
126-bis a 128-quater del TUB).

Per quanto concerne le norme appli-
cabili all’attività di prestazione servizi di
investimento, modificando il comma 4 del-
l’articolo 2 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 144, si prevede una più
ampia applicazione dei poteri di vigilanza
regolamentare della Banca d’Italia e della

CONSOB su tali servizi e l’integrale ap-
plicazione dei poteri di vigilanza ispettiva;
sarà integrale anche l’applicazione delle
regole concernenti l’autorizzazione di Po-
ste Italiane a operare nei mercati regola-
mentati, non più dunque limitandole a
quelli italiani. Inoltre, ai servizi di inve-
stimento prestati da Poste Italiane si ap-
plicheranno le disposizioni in materia di
tutela degli interessi collettivi degli inve-
stitori e di risoluzione stragiudiziale di
controversie (articoli 32-bis e 32-ter del
TUF).

Modificando il successivo comma 6 del-
l’articolo 2 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 144 si includono altresì, tra
le norme applicabili al risparmio postale,
anche quelle del decreto ministeriale 6
ottobre 2004 (che disciplina la raccolta di
fondi, con obbligo di rimborso assistito
dalla garanzia dello Stato, effettuata dalla
Cassa depositi e prestiti S.p.a. avvalendosi
di Poste italiane S.p.a, ai sensi dell’articolo
5 del decreto-legge n. 269 del 2003).

Con l’introduzione del nuovo comma
9-bis nell’articolo 2 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 144 si consente
a Poste, nell’esercizio dell’attività di ban-
coposta, di svolgere attività di promozione
e collocamento di prodotti e servizi ban-
cari e finanziari fuori sede.

La lettera c) del comma 1 sostituisce il
comma 2 dell’articolo 3 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 144, dispo-
nendo che la comunicazione ai clienti
delle variazioni contrattuali unilaterali
sfavorevoli eventualmente apportate ai
tassi di interesse, ai prezzi o alle altre
condizioni previsti nei contratti a tempo
indeterminato sia effettuata, in luogo della
pubblicazione in Gazzetta Ufficiale o av-
viso inviato ai correntisti, con le medesime
garanzie e tutele previste dagli articoli 118
e 126-sexies del TUB in materia di con-
tratti di durata e di servizi di pagamento.

La lettera d) del comma 1 sostituisce i
commi 1 e 4 dell’articolo 4 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 144 (che
reca la disciplina del bollettino di conto
corrente postale), al fine di precisare che
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il bollettino possa essere emesso anche in
formato elettronico, in luogo del solo for-
mato cartaceo.

La lettera e) sostituisce il comma 1
dell’articolo 12 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 144, al fine di preci-
sare che, tra i servizi e le attività di
investimento che Poste può svolgere nei
confronti del pubblico vi è quello di col-
locamento di strumenti finanziari senza
assunzione a fermo, né assunzione di
garanzia nei confronti dell’emittente, pre-
vista dall’articolo 1, comma 5, lettera c-bis,
del TUF.

L’articolo 24-ter aggiunge al comma 1
dell’articolo 136 del TUB una norma che
prevede la facoltà del consiglio di ammi-
nistrazione di delegare l’approvazione
delle operazioni assunte da esponenti ban-
cari in potenziale conflitto di interessi, nel
rispetto delle modalità previste.

Osserva in proposito come la disposi-
zione non indichi a quali organi sociali o,
più in generale, a quali soggetti sia dele-
gato il potere di approvazione delle ope-
razioni assunte da esponenti bancari.

La norma sopprime, inoltre, i commi 2
e 2-bis del medesimo articolo 136, i quali
prevedono l’applicazione della suddetta
norma anche a chi svolge funzioni di
amministrazione, direzione e controllo,
presso una banca o società facenti parte di
un gruppo bancario, per le obbligazioni e
per gli atti posti in essere con la società
medesima o per le operazioni di finanzia-
mento poste in essere con altra società o
con altra banca del gruppo.

L’articolo 25 introduce la definizione di
start-up innovativa e ne stabilisce i requi-
siti soggettivi e oggettivi tra cui: maggio-
ranza del capitale detenuta da persona
fisica, 20 per cento della spesa destinato a
ricerca e sviluppo, occupazione di ricer-
catori pari a un terzo del personale.

Le misure previste possono essere con-
cesse anche a società costituite anterior-
mente, se rientranti nella definizione di
start up innovativa. È disciplinata la spe-
cifica categoria della start-up a vocazione
sociale caratterizzata per operare in via
esclusiva in alcuni settori particolari, tra
cui: assistenza sociale e sanitaria, educa-

zione, istruzione e formazione, tutela del-
l’ambiente, valorizzazione del patrimonio
culturale, turismo sociale e, infine, forma-
zione universitaria e post-universitaria.
Inoltre è disciplinata la definizione di
incubatori certificati. Tali sono le società
che offrono servizi per sostenere la nascita
e lo sviluppo di start-up innovative. Presso
le Camere di commercio, industria e ar-
tigianato, è istituita un’apposita sezione
speciale del registro delle imprese per le
start up innovative e per gli incubatori
certificati. Sono altresì previste forme di
pubblicità delle informazioni inerenti la
vita e l’attività delle start-up e degli incu-
batori che operano nello speciale regime
giuridico previsto dal decreto-legge.

L’articolo 26 reca norme volte a sem-
plificare alcune procedure per le imprese
start-up innovative in materia di reintegro
delle perdite, diritti attribuiti ai soci, di-
sapplicazione della disciplina delle società
di comodo e in perdita sistemica, offerta al
pubblico, divieto di operazioni sulle pro-
prie partecipazioni, emissione di strumenti
finanziari forniti di diritti patrimoniali o
di diritti amministrativi, nonché l’esonero
dal versamento di alcuni diritti di bollo e
di segreteria.

In dettaglio, il comma 1 estende di
dodici mesi il periodo di cosiddetto « rin-
vio a nuovo » delle perdite (dalla chiusura
dell’esercizio successivo alla chiusura del
secondo esercizio successivo), così da con-
sentire alla impresa start-up innovativa di
completare l’avvio e di rientrare fisiologi-
camente dalle perdite maturate nelle pri-
missime fasi.

Nei casi di riduzione del capitale della
società al di sotto del minimo legale (ar-
ticolo 2447 del codice civile per le Spa e
2482-ter per le Srl), si consente anche il
differimento della decisione sulla ricapi-
talizzazione entro la chiusura dell’eserci-
zio successivo; pertanto fino a tale data
non opera la causa di scioglimento della
società per riduzione o perdita del capitale
sociale (ai sensi degli articoli di cui agli
articoli 2484, primo comma, n. 4), e 2545-
duodecies del codice civile); se però entro
l’esercizio successivo il capitale non risulta
reintegrato al di sopra del minimo legale,
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l’assemblea che approva il bilancio di tale
esercizio deve deliberare ai sensi della
disciplina codicistica.

I commi 2 e 3 estendono anche alle
imprese start-up innovative costituite in
forma di S.r.l. – in deroga all’articolo
2468, commi secondo e terzo, e 2479,
comma 5, del codice civile – la libera
determinazione dei diritti attribuiti ai soci,
attraverso la creazione di categorie di
quote anche prive di diritti di voto o con
diritti di voto non proporzionali alla par-
tecipazione ovvero diritti di voto limitati a
particolari argomenti o subordinati al ve-
rificarsi di particolari condizioni non me-
ramente potestative. Si tratta di istituti
previsti in via ordinaria per le s.p.a., ma la
cui estensione risponde alla ratio di con-
sentire una diversificazione delle opzioni
di investimento per gli investitori interes-
sati ad entrare nel capitale della impresa
start-up innovativa, favorendone la cre-
scita.

Il comma 4 prevede per le start-up
innovative la disapplicazione della disci-
plina in materia di società di comodo e in
perdita sistemica, di cui all’articolo 30
della legge n. 724 del 1994, e all’articolo 2,
commi da 36-decies a 36-duodecies, del
decreto-legge n. 138 del 2011.

Il comma 5 deroga al regime ordinario
che vieta l’offerta al pubblico, ammettendo
quindi che le quote di partecipazione in
start-up innovative costituite in forma di
S.r.l. possano essere oggetto di offerta al
pubblico di prodotti finanziari, nei limiti
previsti dalle leggi speciali (incluso attra-
verso l’impiego di funding portal).

Il comma 6 introduce una deroga al
divieto assoluto di operazioni sulle proprie
partecipazioni (stabilito dall’articolo 2474
del codice civile) qualora l’operazione sia
effettuata dall’impresa start-up innovativa
costituita in forma di S.r.l. in attuazione di
piani di incentivazione che prevedano l’as-
segnazione di quote di partecipazione a
dipendenti, collaboratori, componenti del-
l’organo amministrativo o prestatori di
opere o servizi, anche professionali.

In parziale sovrapposizione col princi-
pio della libera determinazione dei diritti
attribuiti ai soci, già affermato ai commi 2

e 3, il comma 7 estende all’impresa
start-up innovativa e agli incubatori cer-
tificati anche l’istituto, ammesso nelle
S.p.A., dell’emissione di strumenti finan-
ziari forniti di diritti patrimoniali o anche
di diritti amministrativi, escluso il voto
nelle decisioni dei soci: ciò a seguito del-
l’apporto da parte dei soci o di terzi anche
di opera o servizi, trattandosi di strumenti
partecipativi (non imputati a capitale) volti
a consentire la diffusione di pratiche di
work-for-equity attraverso l’assegnazione
di strumenti finanziari.

Il comma 8 stabilisce l’esonero dal
versamento dei diritti di bollo e di segre-
teria dovuti agli adempimenti per l’iscri-
zione al Registro delle imprese, nonché del
pagamento del diritto annuale dovuto in
favore delle Camere di commercio. L’esen-
zione è dipendente dal mantenimento dei
requisiti previsti dalla legge per l’acquisi-
zione della qualifica di start-up innovativa
e di incubatore certificato e dura comun-
que non oltre il quarto anno di iscrizione.

L’articolo 27 introduce agevolazioni fi-
scali in favore di alcuni soggetti che in-
trattengono rapporti, a diverso titolo, con
start-up innovative e incubatori certificati.

In primo luogo, i commi da 1 a 3
recano un regime tributario di favore per
gli amministratori, i dipendenti e i colla-
boratori delle imprese qualificate come
start-up innovative e dei cosiddetti « incu-
batori certificati ». Per tali soggetti, non
concorre a formare l’imponibile a fini
fiscali e contributivi quella parte di red-
dito di lavoro che deriva dall’attribuzione
di azioni, quote, strumenti finanziari par-
tecipativi o diritti (anche di opzione).

Il comma 4 precisa il regime fiscale
applicabile alle azioni, alle quote e agli
strumenti finanziari partecipativi emessi a
titolo di corrispettivo per l’apporto di
opere e servizi in favore di start-up inno-
vative o di incubatori certificati; fermo
restando che i predetti strumenti finan-
ziari – secondo le regole generali – non
sono sottoposti a tassazione in capo al
soggetto apportante, nel caso delle start-up
e degli incubatori detti strumenti non
concorrono a formare l’imponibile fiscale
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anche se emessi a fronte di crediti matu-
rati per la prestazione di opere e servizi,
ivi inclusi quelli professionali.

L’articolo 27-bis prevede l’applicazione
del credito di imposta per le nuove as-
sunzioni di profili altamente qualificati
(previsto dall’articolo 24 del decreto-legge
n. 83 del 2012) alle start-up innovative e
agli incubatori certificati come definite,
rispettivamente, dai commi 2 e 5 dell’ar-
ticolo 25 secondo modalità semplificate.

In particolare, il credito d’imposta è
concesso al personale altamente qualifi-
cato assunto a tempo indeterminato, com-
preso quello assunto attraverso i contratti
di apprendistato. Ai fini della concessione
del credito d’imposta, non si applicano le
disposizioni di cui ai commi 8, 9 e 10 del
citato articolo 24.

I controlli, secondo quanto disposto dai
richiamati commi 8 e 9, avvengono sulla
base di apposita documentazione contabile
certificata da un revisore iscritto nel re-
gistro dei revisori dei conti o dal collegio
sindacale. La certificazione viene allegata
al bilancio. Le imprese non soggette a
revisione contabile e prive di collegio sin-
dacale devono avvalersi per la certifica-
zione delle spese di un consulente tecnico
indipendente (che non abbia avuto nei tre
anni precedenti un rapporto di collabora-
zione o dipendenza con l’impresa) e
iscritto al registro dei revisori contabili. La
spesa sostenuta per la certificazione con-
tabile è ammessa a contributo nel limite di
5.000 euro.

Nel caso di colpa grave nell’esecuzione
degli atti di certificazione al revisore si
applicano le sanzioni previste dall’articolo
64 del codice di procedura civile per il
consulente tecnico che incorre in colpa
grave nell’esecuzione degli atti che gli sono
richiesti (arresto fino a un anno o am-
menda fino a euro 10.329), nonché la
sospensione dall’esercizio della professione
e fermo il risarcimento dei danni causati
alle parti.

Inoltre, il credito d’imposta è concesso
alle start-up innovative e agli incubatori
certificati in via prioritaria rispetto alle
altre imprese, fatta salva la quota (2
milioni per il 2012 e 3 milioni annui a

decorrere dal 2013) riservata dal comma
13-bis del predetto articolo 24 in favore
delle assunzioni in oggetto da parte di
imprese che abbiano la sede o unità locali
nei territori dei comuni delle province di
Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reg-
gio Emilia e Rovigo, interessati dagli eventi
sismici dei giorni 20 e 29 maggio 2012.

L’istanza per fruire del contributo, pre-
vista dal comma 6 del medesimo articolo,
è redatta in forma semplificata secondo le
modalità stabilite con il decreto applica-
tivo previsto dal successivo comma 11 (che
alla data odierna non risulta ancora ema-
nato).

L’articolo 29 introduce una serie di
incentivi fiscali per gli anni 2013-2015, in
favore di persone fisiche e persone giuri-
diche che intendono investire nel capitale
sociale di imprese cosiddette « start-up
innovative ».

In dettaglio, il comma 1 dispone che,
per gli anni 2013, 2014 e 2015, i soggetti
passivi IRPEF possono fruire di una de-
trazione d’imposta pari al 19 per cento
delle somme investite nel capitale sociale
di una o più start-up innovative. Ai sensi
del comma 7 tale percentuale si innalza al
25 per cento per le start-up a vocazione
sociale o operanti in ambito energetico.

Ai fini dell’agevolazione, le somme pos-
sono essere investite sia direttamente sia
per il tramite di organismi di investimento
collettivo del risparmio (OICR) che inve-
stano prevalentemente in start-up innova-
tive.

Il comma 2 prevede che non si tiene
conto delle altre detrazioni eventualmente
spettanti al contribuente. La parte di de-
trazione non fruita (in tutto o in parte) nel
periodo di imposta di riferimento può
essere portata in detrazione nei 3 anni
successivi.

La disposizione è diretta ad aumentare
la capacità di attrazione dei capitali privati
delle imprese start-up innovative con il
ricorso alla leva fiscale, come accade, ad
esempio, nel Regno Unito dove, pur con
alcune limitazioni, è possibile investire in
determinati prodotti mobiliari benefi-
ciando di agevolazioni fiscali per il costo
sostenuto per l’investimento.
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L’investimento massimo detraibile non
può eccedere l’importo di 500.000 euro
per ciascun periodo d’imposta, con il vin-
colo che deve essere mantenuto per al-
meno 2 anni.

In base al comma 3, qualora l’investi-
mento venga ceduto, anche parzialmente,
prima del decorso di tale termine, il con-
tribuente decade dal beneficio con l’ob-
bligo di restituire l’importo detratto, uni-
tamente agli interessi legali.

I commi 4 e 5 introducono incentivi in
favore delle persone giuridiche soggetti
IRES.

In particolare il comma 4 prevede che,
per i periodi d’imposta 2013, 2014 e 2015,
il 20 per cento della somma investita nel
capitale sociale di una o più imprese
start-up innovative, direttamente ovvero
per il tramite di OICR o altre società che
investano prevalentemente in imprese
start-up innovative, non concorra alla for-
mazione del reddito dei soggetti passivi
dell’imposta sul reddito delle società
(IRES) diversi da imprese start-up inno-
vative. Tale percentuale di deduzione sale
al 27 per cento per le start-up a vocazione
sociale o operanti in ambito energetico, ai
sensi del comma 7.

Analogamente a quanto previsto per le
persone fisiche, per poter fruire dell’age-
volazione l’investimento deve essere man-
tenuto per almeno due anni e in caso di
cessione, anche parziale, dell’investimento
prima di tale termine il beneficio decade
e va recuperato a tassazione l’importo
dedotto, maggiorato degli interessi legali.

In base al comma 5, in ogni caso
l’importo massimo deducibile non può
superare, in ciascun periodo d’imposta,
1.800.000 euro.

Il comma 6 prevede espressamente che
la predetta agevolazione (deduzione del 20
per cento) non si applica né agli OICR né
alle altre società che investano prevalen-
temente in imprese start-up innovative. Il
comma 4, peraltro, prevede l’inapplicabi-
lità dell’agevolazione anche alle stesse
start-up innovative (che pertanto possono
essere solo destinatarie di risorse per le
quali altri contribuenti invocano l’agevo-

lazione ma non possono esse stesse bene-
ficiare direttamente dell’agevolazione).

Il comma 8 affida a un decreto del
Ministero dell’economia e delle finanze, di
concerto col Ministero dello sviluppo eco-
nomico, l’individuazione delle modalità at-
tuative delle predette agevolazioni. Il prov-
vedimento deve essere emanato entro 60
giorni dall’entrata in vigore del decreto-
legge (20 ottobre 2012), ovvero entro il 19
dicembre 2012.

Il comma 9 subordina l’efficacia delle
disposizioni recate dall’articolo in com-
mento all’autorizzazione della Commis-
sione europea ai sensi dell’articolo 108,
paragrafo 3, del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea (TFUE), richie-
sta dal Ministero dello sviluppo econo-
mico.

L’articolo 30 reca disposizioni in ma-
teria di raccolta di capitale di rischio da
parte delle imprese start-up innovative,
consentendo che essa avvenga mediante
portali on line (cosiddetto crowdfunding).

In dettaglio, il comma 1 modifica l’ar-
ticolo 1 del TUF, al fine di inserirvi la
definizione di portale per la raccolta di
capitali per le start-up innovative, inten-
dendosi per tale una piattaforma online
che abbia come finalità esclusiva la faci-
litazione della raccolta di capitale di ri-
schio da parte delle start-up innovative,
comprese le start-up a vocazione sociale.

Il comma 2 introduce nella parte II del
titolo III del TUF il Capo III-quater, co-
stituito da un nuovo articolo 50-quinquies,
dedicato alla disciplina della gestione di
portali per la raccolta di capitali per
start-up innovative.

Lo svolgimento di tale attività viene
riservata:

alle imprese di investimento;

alle banche autorizzate ai relativi
servizi di investimento;

ai soggetti iscritti in un apposito
registro, tenuto dalla CONSOB, purché
questi ultimi trasmettano gli ordini riguar-
danti la sottoscrizione e la compravendita
di strumenti finanziari rappresentativi di
capitale esclusivamente a banche e im-
prese di investimento.
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È fatto divieto ai soggetti iscritti nel
registro di detenere somme di denaro o
strumenti finanziari di pertinenza di terzi.

Inoltre, si affida alla CONSOB il com-
pito di determinare con regolamento i
principi e i criteri relativi:

alla formazione del registro e alle
relative forme di pubblicità;

alle eventuali ulteriori condizioni per
l’iscrizione nel registro, alle cause di so-
spensione, radiazione e riammissione e
alle misure applicabili nei confronti degli
iscritti nel registro;

alle eventuali ulteriori cause di in-
compatibilità;

alle regole di condotta che i gestori di
portali devono rispettare nel rapporto con
gli investitori, prevedendo un regime sem-
plificato per i clienti professionali.

Alla CONSOB è altresì affidata la vigi-
lanza sui gestori di portali per verificare
l’osservanza delle disposizioni di cui al
presente articolo e della relativa disciplina
di attuazione. A tal fine l’Autorità ha il
potere di richiedere la comunicazione di
dati e di notizie e la trasmissione di atti e
di documenti, fissando i relativi termini,
nonché effettuare ispezioni.

Sono infine previste particolari misure
sanzionatorie nei confronti di gestori di
portali che violano le norme così intro-
dotte, ovvero le disposizioni attuative ema-
nate dalla CONSOB: in base alla gravità
della violazione e tenuto conto dell’even-
tuale recidiva si prevede una sanzione
amministrativa pecuniaria da 500 a 25.000
euro.

Per i soggetti iscritti nell’apposito regi-
stro può altresì essere disposta la sospen-
sione da uno a quattro mesi o la radia-
zione dal registro. Si prevede infine che le
sanzioni siano applicate dalla CONSOB
con provvedimento motivato, previa con-
testazione degli addebiti agli interessati, da
effettuarsi entro centottanta giorni dall’ac-
certamento ovvero entro trecentosessanta
giorni se l’interessato risiede o ha la sede
all’estero, e valutate le deduzioni da essi
presentate nei successivi trenta giorni.

Nello stesso termine gli interessati possono
altresì chiedere di essere sentiti personal-
mente. A tali sanzioni si applicano le
disposizioni contenute nella disciplina ge-
nerale delle sanzioni amministrative (di
cui alla legge n. 689 del 1981, ad eccezione
dell’articolo 16 che prevede il pagamento
delle sanzioni in misura ridotta). Resta
fermo quanto previsto dalle norme in
materia di provvedimenti ingiuntivi ema-
nati nei confronti di imprese di investi-
mento, alle banche, alle SGR e alle società
di gestione armonizzate.

Il comma 3, al fine di coordinare la
normativa in materia di offerta al pubblico
di prodotti finanziari con le offerte con-
dotte esclusivamente attraverso i portali
per la raccolta di capitali, introduce nel
TUF l’articolo 100-ter, prevedendo che le
offerte al pubblico condotte esclusiva-
mente attraverso uno o più portali per la
raccolta di capitali possono avere ad og-
getto soltanto la sottoscrizione di stru-
menti finanziari emessi dalle start-up in-
novative e devono avere un corrispettivo
totale inferiore a quello determinato dalla
CONSOB con regolamento (ai sensi del-
l’articolo 100, comma 1, lettera c), del
TUB). Inoltre, è affidata alla CONSOB la
determinazione della disciplina applicabile
alle predette offerte, al fine di assicurare
la sottoscrizione da parte di investitori
professionali o particolari categorie di in-
vestitori dalla stessa individuate di una
quota degli strumenti finanziari offerti,
quando l’offerta non sia riservata esclusi-
vamente a clienti professionali, nonché di
tutelare gli investitori diversi dai clienti
professionali nel caso in cui i soci di
controllo della start-up innovativa cedano
le proprie partecipazioni a terzi successi-
vamente all’offerta.

Il comma 4, modificando l’articolo 190,
comma 1, del TUF, prevede che siano
puniti con la sanzione amministrativa pe-
cuniaria anche coloro che esercitino l’at-
tività di gestore di portali in assenza
dell’iscrizione nell’apposito registro.

Ai sensi del comma 5, il termine entro
cui la CONSOB detta le disposizioni at-
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tuative è di 90 giorni, decorrenti dalla data
di entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto-legge.

Il comma 6 reca modalità semplificate
e gratuite, in favore delle start-up inno-
vative e degli incubatori certificati (di cui
all’articolo 25, comma 5, del decreto-legge)
di intervento da parte del Fondo centrale
di garanzia per le piccole e medie imprese.
Le modalità di intervento e i relativi criteri
sono individuati con decreto di natura non
regolamentare del Ministro dello sviluppo
economico, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, da adottarsi
entro 60 giorni dalla data di conversione
in legge del decreto-legge; le modifiche
riguardanti il funzionamento del Fondo
devono complessivamente assicurare il ri-
spetto degli equilibri di finanza pubblica.

Il comma 7 include anche le imprese
start-up innovative operanti in Italia tra le
imprese destinatarie dei servizi (assistenza
in materia normativa, societaria, fiscale,
immobiliare, contrattualistica e creditizia)
messi a disposizione dall’ICE-Agenzia per
la promozione all’estero e l’internaziona-
lizzazione delle imprese italiane.

Il comma 8 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria.

L’articolo 31, comma 1, stabilisce che
alle start-up innovative, nei primi quattro
anni dalla costituzione, non si applicano
né l’istituto del fallimento né le altre
procedure concorsuali disciplinate dalla
legge fallimentare. In caso di crisi, a
queste imprese si applicherà esclusiva-
mente, in base al comma 2, la procedura
di composizione della crisi da sovrainde-
bitamento disciplinata dalla legge n. 3 del
2012, come modificata dall’articolo 18 del
decreto-legge.

La previsione ha l’obiettivo di contrarre
i tempi della liquidazione giudiziale della
start-up in crisi, approntando un procedi-
mento semplificato rispetto a quelli pre-
visti dalla legge fallimentare e fondato non
sulla perdita di capacità dell’imprenditore
ma, piuttosto, sulla mera segregazione del
patrimonio destinato alla soddisfazione dei
creditori concorsuali.

In tale contesto, sempre ai sensi del
comma 2, trascorsi 12 mesi dall’iscrizione

nel registro delle imprese del decreto di
apertura della procedura liquidatoria pre-
vista dalla legge n. 3 del 2012, i dati
relativi ai soci della start-up innovativa
non saranno più accessibili al pubblico ma
esclusivamente all’autorità giudiziaria e
alle autorità di vigilanza. Restano altresì
pubblici i dati relativi alla società di ca-
pitali assoggettata alla procedura.

L’articolo 32 prevede, al comma 1, che
la Presidenza del Consiglio dei ministri
promuova una campagna di sensibilizza-
zione a livello nazionale per diffondere
una maggiore consapevolezza pubblica
sulle opportunità imprenditoriali legate al-
l’innovazione e alla nascita e allo sviluppo
di imprese start-up innovative.

In tale prospettiva il comma 2 prevede
che un sistema permanente di monitorag-
gio e valutazione, istituito presso il Mini-
stero dello sviluppo economico, verifichi
l’impatto delle misure volte a favorire la
nascita e lo sviluppo di tali imprese, av-
valendosi anche dei dati forniti da soggetti
del Sistema statistico nazionale. A tal fine
il comma 5 prevede, a favore dell’ISTAT,
uno stanziamento di 150.000 euro per
ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015 per
la raccolta dei dati.

Il comma 7 stabilisce inoltre che il
Ministro dello sviluppo economico presenti
annualmente una relazione sullo stato di
attuazione delle disposizioni in materia di
start-up innovative, mettendo in rilievo
l’impatto di tali norme sulla crescita e
l’occupazione.

I commi 1 e 2 dell’articolo 33 recano
una disciplina sperimentale per il ricono-
scimento di un credito d’imposta per la
realizzazione di nuove opere infrastruttu-
rali di importo superiore a 500 milioni di
euro con contratti di partenariato pub-
blico privato (PPP), a valere sull’IRES e
sull’IRAP generate in relazione alla co-
struzione e gestione dell’opera stessa.

Viene inoltre stabilito che il credito di
imposta non costituisce ricavo ai fini delle
imposte dirette e dell’IRAP e viene previ-
sto che esso venga posto a base di gara per
l’individuazione dell’affidatario del con-
tratto di PPP e successivamente dovrà
essere riportato anche nel contratto.
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I commi da 2-bis a 2-quater, oltre a
prevedere l’attestazione del credito d’im-
posta per le opere infrastrutturali, am-
pliano le misure agevolative a favore delle
imprese che realizzano nuove opere infra-
strutturali con contratto di partenariato
pubblico privato (PPP), attraverso l’esen-
zione dal pagamento del canone di con-
cessione.

Il comma 3 modifica l’ambito di appli-
cazione della disciplina in materia di fi-
nanziamento di infrastrutture mediante
defiscalizzazione contenuta nell’articolo 18
della legge di stabilità 2012 (legge n. 183
del 12 novembre 2011).

In sintesi, si delineano quindi tre di-
stinte modalità di sostegno alla realizza-
zione di nuove opere infrastrutturali, le
cui procedure sembrano essere sostanzial-
mente analoghe:

in via sperimentale, il credito d’im-
posta per nuove opere di importo supe-
riore a 500 milioni di euro;

l’esenzione dal pagamento del canone
di concessione, sempre per nuove opere di
importo superiore a 500 milioni di euro,
che è cumulabile con la misura prece-
dente;

la defiscalizzazione per nuove opere
incluse in piani o programmi di ammini-
strazioni pubbliche previsti a legislazione
vigente (di cui all’articolo 18 della legge
n. 183 del 2011).

Il comma 3-bis estende la disciplina
concernente l’emissione di obbligazioni e
di titoli di debito da parte delle società di
progetto di cui all’articolo 157 del decreto
legislativo n. 163 del 2006 anche alle so-
cietà operanti nella gestione dei servizi
pubblici locali a rete di rilevanza econo-
mica.

Il comma 4-bis estende la possibilità di
emissione di obbligazioni e di titoli di
debito per la realizzazione di specifici
progetti infrastrutturali alle società titolari
delle autorizzazioni per la realizzazione di
reti di comunicazione elettronica e a
quelle titolari delle licenze individuali per
l’istallazione e la fornitura di reti di tele-
comunicazioni pubbliche.

Il comma 4-ter prevede che, a garanzia
del pagamento delle rate di ammorta-
mento dei mutui e dei prestiti, le univer-
sità possono rilasciare delegazione di pa-
gamento a valere sulle entrate proprie e da
trasferimenti, ovvero sui corrispondenti
proventi risultanti dal conto economico. A
tal fine, l’atto di delegazione, non soggetto
ad accettazione, è notificato al tesoriere da
parte delle università e costituisce titolo
esecutivo.

L’articolo 34, al comma 3, lettera a),
esclude dalla riduzione dei canoni per
locazioni passive delle pubbliche ammini-
strazioni gli immobili conferiti ai fondi
immobiliari e successivamente trasferiti a
terzi aventi causa.

Al riguardo ricorda che l’articolo 3,
commi da 1 a 10 e da 12 a 18, del
decreto-legge n. 95 del 2012 ha dettato
disposizioni volte a ridurre e razionaliz-
zare gli spazi utilizzati dalle pubbliche
amministrazioni per scopi istituzionali,
nonché a contenere la spesa per locazioni
passive. In particolare, per i contratti di
locazione passiva delle pubbliche ammini-
strazioni, è disposta la riduzione del 15
per cento del canone e la sospensione per
un triennio degli adeguamenti ISTAT. È
stato inoltre introdotto un parametro di
riferimento per gli spazi ad uso ufficio e
addetti a cui le pubbliche amministrazioni
devono adeguarsi. Sono previste norme
finalizzate a ridurre le locazioni passive,
favorendo l’utilizzo da parte delle ammi-
nistrazioni pubbliche di immobili di re-
gioni ed enti locali a titolo gratuito, in
condizione di reciprocità, e di enti pubblici
non territoriali a canoni agevolati.

Il comma 8 del medesimo articolo 3 del
decreto-legge n. 95 esclude dalla riduzione
dei canoni di locazione passiva gli immo-
bili di proprietà dei fondi comuni di
investimento immobiliare già costituiti ai
sensi dell’articolo 4 del decreto-legge
n. 351 del 2001, il quale ha autorizzato il
Ministro dell’economia a promuovere la
costituzione di fondi comuni di investi-
mento immobiliare, conferendo o trasfe-
rendo beni immobili a uso diverso da
quello residenziale dello Stato, dell’Ammi-
nistrazione autonoma dei Monopoli di
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Stato e degli enti pubblici non territoriali,
individuati con uno o più decreti che
disciplinano le procedure per l’individua-
zione o l’eventuale costituzione della so-
cietà di gestione, per il suo funzionamento
e per il collocamento delle quote del fondo
e i criteri di attribuzione dei proventi
derivanti dalla vendita delle quote.

La modifica recata dalla lettera a) è
dunque volta a integrare la predetta di-
sposizione, includendo gli aventi causa da
detti Fondi, per il limite di durata del
finanziamento degli stessi Fondi, tra i
soggetti esclusi dalla riduzione del canone.

La lettera b) del medesimo comma 3
trasferisce in proprietà, nello stato di fatto
e di diritto in cui si trova, a titolo gratuito,
parte del Compendio dell’Arsenale al Co-
mune di Venezia, il quale ne deve assicu-
rare l’inalienabilità, la valorizzazione, il
recupero e la riqualificazione.

L’articolo 34, al comma 44, modifica la
disciplina dei depositi fiscali ai fini IVA, al
fine di chiarire che l’introduzione in de-
posito si intende realizzata anche negli
spazi limitrofi al deposito IVA, e che l’IVA
si intende definitivamente assolta all’estra-
zione della merce dal deposito IVA per la
sua immissione in consumo nel territorio
dello Stato, qualora risultino corretta-
mente posti in essere gli adempimenti di
legge.

Più in dettaglio, la norma aggiunge un
periodo all’articolo 16, comma 5-bis, del
decreto-legge n. 185 del 2008, che ha in-
ciso sulla disciplina dei depositi fiscali IVA
con una norma interpretativa della lettera
h) del comma 4 dell’articolo 50-bis del
decreto-legge n. 331 del 1993, onde chia-
rire che l’introduzione in deposito si in-
tende realizzata anche negli spazi limitrofi
al deposito IVA, senza che sia necessaria
la preventiva introduzione della merce nel
deposito.

Tale operazione consente altresì di ri-
tenere assolte le funzioni di stoccaggio e di
custodia, e – secondo il tenore letterale
della disposizione – la condizione posta
agli articoli 1766 e seguenti del codice
civile che disciplinano il contratto di de-
posito.

In ordine alla formulazione della
norma, segnala l’opportunità di chiarire a
quale « condizione » (recata dagli articoli
1766 e seguenti del codice civile) essa si
riferisca in relazione al contratto di de-
posito.

Inoltre, le norme chiariscono che l’IVA
si intende definitivamente assolta all’estra-
zione della merce dal deposito IVA per la
sua immissione in consumo nel territorio
dello Stato, qualora risultino corretta-
mente poste in essere le norme dettate al
comma 6 dell’articolo 50-bis del decreto-
legge n. 331 del 1993.

Il comma 57 dell’articolo 34 prevede
che, entro 90 giorni dalla data di pubbli-
cazione della legge di conversione del
decreto-legge, la CONSOB, nell’ambito del-
l’autonomia del proprio ordinamento ed al
fine di assicurare efficaci e livelli conti-
nuativi livelli di vigilanza per l’attuazione
di quanto previsto ai sensi del presente
articolo e per la tutela degli investitori, la
salvaguardia della trasparenza e della cor-
rettezza del sistema finanziario, provveda
alle « occorrenti iniziative attuative ».

In particolare a tal fine la CONSOB
potrà assumere, per ragioni di urgenza
derivanti da indifferibili esigenze di servi-
zio, mediante nomina per chiamata diretta
e con contratto a tempo determinato, non
più di cinque persone che, per i titoli
professionali o di servizio posseduti, risul-
tino idonee all’immediato svolgimento dei
compiti di istituto (si tratta di un terzo del
personale che può essere assunto ai sensi
dell’articolo 2, comma 4-undecies, del de-
creto-legge n. 35 del 2005), entro 18 mesi
dall’entrata in vigore della legge di con-
versione del decreto-legge.

L’articolo 34-sexies riconosce anche ai
crediti vantati dai titolari di licenza per
l’esercizio di depositi commerciali di pro-
dotti energetici ad accisa assolta il privi-
legio generale sui beni mobili dei cessio-
nari dei prodotti, loro debitori, con lo
stesso grado del privilegio previsto dall’ar-
ticolo 2752 del codice civile, cui tuttavia è
posposto, per l’ammontare dell’accisa cor-
risposta, a condizione che essa venga evi-
denziata separatamente in fattura.
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La disposizione in esame innova l’arti-
colo 16 del decreto legislativo n. 504 del
1995 (Testo unico delle accise) ai sensi del
quale il credito dell’amministrazione fi-
nanziaria ha privilegio, a preferenza di
ogni altro, sulle materie prime, sui pro-
dotti, sui serbatoi, sul macchinario e sul
materiale mobile esistenti negli opifici di
produzione o negli altri depositi fiscali,
anche se di proprietà di terzi.

L’articolo 34-duodecies proroga di cin-
que anni, dal 31 dicembre 2015 al 31
dicembre 2020, la scadenza delle conces-
sioni demaniali marittime per finalità tu-
ristico-ricreative.

La proroga viene concessa attraverso
una novella dell’articolo 1, comma 18, del
decreto-legge n. 194 del 2009, il quale, in
attesa della revisione della legislazione
nazionale in materia, ha prorogato sino al
31 dicembre 2015 le concessioni demaniali
marittime per finalità turistico-ricreative
che erano in essere al 30 dicembre 2009
(data di entrata in vigore del decreto-
legge) e la cui scadenza era fissata entro la
suddetta data del 31 dicembre 2015.

Al riguardo ricorda che la necessità di
procedere alla revisione della normativa in
materia di concessioni demaniali marit-
time era stata sollevata dall’apertura di
una procedura di infrazione comunitaria
(n. 2008/4908) nei confronti dell’Italia
circa la disciplina che prevedeva il rinnovo
automatico delle concessioni e la prefe-
renza accordata al concessionario uscente.

A tal fine il legislatore italiano è dap-
prima intervenuto con l’articolo 1, comma
18, del decreto-legge n. 194 del 2009,
abrogando il secondo comma dell’articolo
37 del Codice della navigazione, che dava
preferenza al concessionario uscente in
occasione del rinnovo delle concessioni. In
seguito ad ulteriori rilievi della Commis-
sione europea, con l’articolo 11 della legge
n. 217 del 2011 (legge comunitaria 2010),
è stato abrogato il comma 2 dell’articolo
01 del decreto-legge n. 400 del 1993, il
quale fissava in sei anni la durata delle
concessioni demaniali marittime e preve-
deva il loro rinnovo automatico alla sca-
denza per la stessa durata.

L’articolo 11 della legge comunitaria
2010 ha infine delegato il Governo ad
emanare, entro il 17 aprile 2013, un de-
creto legislativo avente ad oggetto la revi-
sione e il riordino della legislazione rela-
tiva alle concessioni demaniali marittime.

In conseguenza di questi interventi le-
gislativi, la procedura di infrazione è stata
chiusa in data 27 febbraio 2012.

L’articolo 36, ai commi 1 e 2, mira a
rafforzare patrimonialmente i confidi,
consentendo di imputare al fondo consor-
tile, al capitale sociale o ad apposita
riserva, i fondi rischi e gli altri fondi o
riserve patrimoniali o finanziamenti per la
concessione delle garanzie costituiti da
contributi dello Stato, delle regioni e di
altri enti pubblici esistenti alla data del 31
dicembre 2012. La norma consente altresì
di accantonare i predetti contributi per la
copertura dei rischi.

Come specificato dalla relazione illu-
strativa, le risorse interessate farebbero
già parte dei mezzi propri dei confidi, ma
su di esse potrebbero gravare dei vincoli di
destinazione (per esempio territoriali) che
non consentono il loro utilizzo a presidio
dei rischi complessivamente assunti. At-
traverso la destinazione di tali contributi
al fondo consortile o al capitale sociale tali
vincoli verrebbero pertanto fatti cadere
ope legis.

Tali risorse vengono attribuite unitaria-
mente al patrimonio, anche a fini di
vigilanza, dei relativi confidi, senza vincoli
di destinazione, nel caso siano destinati ad
incrementare il patrimonio; la relativa de-
libera è di competenza dell’assemblea or-
dinaria.

Viene poi precisato che le eventuali
azioni o quote corrispondenti costitui-
scono azioni o quote proprie dei confidi e
non attribuiscono alcun diritto patrimo-
niale o amministrativo, né sono computate
nel capitale sociale o nel fondo consortile
ai fini del calcolo delle quote richieste per
la costituzione e per le deliberazioni del-
l’assemblea.

La disposizione si applica:

ai confidi sottoposti entro il 31 di-
cembre 2013 a vigilanza diretta da parte
della Banca d’Italia;
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ai confidi che si sono rafforzati pa-
trimonialmente e organizzativamente a se-
guito di operazioni di fusione realizzate a
partire dal 1o gennaio 2007 o di operazioni
di fusione che verranno realizzate entro il
31 dicembre 2013.

Il comma 3 reca una serie di modifiche
all’articolo 32 del decreto-legge n. 83 del
2012, concernente gli strumenti di finan-
ziamento per le imprese e le cambiali
finanziarie, a fini di coordinamento con
altre disposizioni ivi contenute.

Più in dettaglio, la lettera a) novella il
comma 8 dell’articolo 32 del decreto-legge
n. 83 del 2012, concernente il trattamento
fiscale delle obbligazioni e delle cambiali
finanziarie. Le modifiche prevedono anzi-
tutto che le disposizioni dell’articolo 3,
comma 115, della legge n. 549 del 1995,
sulla parziale indeducibilità degli interessi,
non si applichi alle obbligazioni e titoli
similari e alle cambiali finanziarie, emesse
da società non emittenti strumenti finan-
ziari rappresentativi del capitale quotati in
mercati regolamentati o in sistemi multi-
laterali di negoziazione, diverse dalle ban-
che e dalle micro-imprese.

La disciplina suddetta è pertanto estesa
anche ai titoli similari alle obbligazioni.

In secondo luogo viene specificato il
riferimento normativo relativo alla defini-
zione di investitore qualificato che sotto-
scrive obbligazioni e cambiali finanziarie,
ossia l’articolo 100 del TUF.

È quindi introdotta una soglia di rile-
vanza del 2 per cento del capitale o del
patrimonio della società emittente sotto la
quale non è necessario verificare che l’in-
vestitore qualificato non sia socio.

Nel corso dell’esame al Senato, sono
state introdotte due ulteriori condizioni
per la non applicabilità della norma sul-
l’indeducibilità degli interessi:

a) gli strumenti finanziari devono
essere negoziati in mercati regolamentati o
sistemi multilaterali di negoziazione di
Paesi della Unione europea o di Paesi
aderenti all’Accordo sullo spazio econo-
mico europeo inclusi nella cosiddetta
white list, vale a dire i Paesi che consen-

tono un adeguato scambio di informazioni
in materia fiscale;

b) il beneficiario effettivo dei proventi
deve essere residente in Italia o in Stati e
territori che consentono un adeguato
scambio di informazioni.

È stato, infine, precisato che le nuove
disposizioni si applicano con riferimento
agli strumenti emessi a partire dalla data
di entrata in vigore del decreto-legge in
esame (vale a dire il 20 ottobre 2012).

La lettera b) del comma 3 novella il
comma 9 dell’articolo 32 del decreto-legge
n. 83 del 2012, al fine di rendere appli-
cabile anche alle cambiali finanziarie il
regime di esenzione dalla ritenuta del 20
per cento di cui al comma 1 del decreto
legislativo n. 239 del 1996 (prevista per le
obbligazioni emesse dai cosiddetti « grandi
emittenti », ossia banche e società quo-
tate), anche nel caso di emittenti non
quotati.

La lettera c) sopprime il comma 16
dell’articolo 32 del decreto-legge n. 83 del
2012, con cui si prevede che lo sponsor
mantenga nel proprio portafoglio, fino alla
naturale scadenza, una quota dei titoli
emessi.

La lettera d) modifica il comma 19
dell’articolo 32 del decreto-legge n. 83 del
2012, al fine di consentire alle società non
emittenti strumenti finanziari rappresen-
tativi del capitale quotati in mercati re-
golamentati o in sistemi multilaterali di
negoziazione, diverse dalle banche e dalle
micro-imprese, di emettere, oltre che ob-
bligazioni, anche titoli similari con clau-
sole di partecipazione agli utili di impresa
e di subordinazione purché con scadenza
iniziale uguale o superiore a 36 mesi

La lettera e) modifica il comma 21
dell’articolo 32 del decreto-legge n. 83 del
2012, concernente la clausola di parteci-
pazione, modificando il criterio di com-
puto della componente variabile del cor-
rispettivo, precisando che tale somma è
proporzionale al rapporto tra il valore
nominale delle obbligazioni partecipative e
la somma del capitale sociale, aumentato
della riserva legale e delle riserve dispo-
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nibili risultanti dall’ultimo bilancio appro-
vato, e del medesimo valore delle predette
obbligazioni.

Tale modifica – per effetto della quale
il rapporto fra obbligazioni partecipative e
capitale sociale deve tener conto anche al
denominatore delle obbligazioni – appare
finalizzata ad evitare che i soci siano
esclusi dalla partecipazione agli utili.

La lettera f) modifica il comma 24
dell’articolo 32 del decreto-legge n. 83 del
2012, prevedendo che, qualora l’emissione
con clausole partecipative contempli an-
che la clausola di subordinazione e com-
porti il vincolo di non ridurre il capitale
sociale se non nei limiti dei dividendi
sull’utile dell’esercizio, la componente va-
riabile del corrispettivo costituisce oggetto
di specifico accantonamento per onere
nel conto dei profitti e delle perdite della
società emittente, rappresenta un costo e,
ai fini dell’applicazione delle imposte sui
redditi, è computata in diminuzione del
reddito dell’esercizio di competenza, a
condizione che il corrispettivo non sia
costituito esclusivamente da tale compo-
nente variabile.

In sostanza, rispetto al testo previgente
si prevede che la componente variabile del
corrispettivo sia deducibile nella misura in
cui sia prevista anche una quota di re-
munerazione fissa.

La lettera g) inserisce nell’articolo 32
del decreto-legge n. 83 del 2012 un nuovo
comma 24-bis, al fine di prevedere, anche
con riferimento alla disposizione recata
dal comma 24, la verifica in capo agli
investitori delle stesse condizioni previste
dal comma 8 per la disapplicazione del-
l’articolo 3, comma 115, della legge n. 549
del 1995 sulla parziale indeducibilità degli
interessi.

I commi da 3-bis a 3-decies dell’articolo
36 recano disposizioni concernenti il fu-
turo assetto azionario di Cassa Depositi e
Prestiti S.p.A.

In particolare, il comma 3-bis dispone
le modalità con le quali CDP provvederà
entro il 31 dicembre 2012 a determinare il
rapporto di conversione delle azioni pri-

vilegiate in azioni ordinarie. La conver-
sione avverrà in particolare secondo i
seguenti passaggi:

in primo luogo sarà determinato il
valore di CDP in due momenti diversi: alla
data di trasformazione in società per
azioni (ovvero al 12 dicembre 2003, se-
condo il combinato disposto del decreto-
legge n. 269 del 2003 e del decreto mini-
steriale del 5 dicembre 2003) e alla data 31
dicembre 2012; tale determinazione av-
verrà sulla base di perizie giurate di stima
che dovranno tenere conto, tra l’altro,
della presenza della garanzia dello Stato
sulla raccolta del risparmio postale.

successivamente, verrà calcolato il
rapporto tra il valore nominale delle
azioni privilegiate e il valore di CDP alla
data del 12 dicembre 2003 (data di tra-
sformazione di CDP in società per azioni),
come sopra determinato;

infine dovrà calcolarsi il valore rico-
nosciuto alle azioni privilegiate ai fini della
conversione, come una quota – corrispon-
dente alla predetta percentuale – del va-
lore di CDP al 31 dicembre 2012.

Ai sensi del comma 3-ter, qualora il
rapporto di conversione delle azioni pri-
vilegiate in azioni ordinarie come sopra
determinato non risultasse alla pari, i
titolari delle azioni privilegiate potranno
beneficiare di un rapporto di conversione
alla pari (nel quale il valore nominale
delle azioni privilegiate coinciderà col va-
lore nominale delle azioni ordinarie) ver-
sando alla CDP un conguaglio di importo
pari alla differenza tra il valore di una
azione ordinaria e il valore di una azione
privilegiata.

In base al comma 3-quater, qualora i
titolari delle azioni privilegiate non eser-
citano il diritto di recesso entro il termine
previsto dal comma 3-sexies, ovvero nella
finestra temporale compresa tra il 15
febbraio 2013 e il 15 marzo 2013, essi
dovranno versare al Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, a titolo di compen-
sazione, un importo forfetario pari al 50
per cento dei maggiori dividendi corrispo-
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sti da CDP dal 12 dicembre 2003 per le
azioni privilegiate per cui avviene la con-
versione, rispetto a quelli che sarebbero
spettati per una partecipazione azionaria
corrispondente alla percentuale di con-
cambio delle azioni privilegiate in ordina-
rie (ovvero per una partecipazione azio-
naria corrispondente alla percentuale di
concambio).

Il comma 3-quinquies prevede che pre-
detto importo forfettario possa essere ver-
sato ratealmente in una quota non infe-
riore al 20 per cento entro il 1o aprile
2013, e per la quota residua (l’80 per cento
o una quota inferiore) in quattro rate
uguali alla data del 1o aprile dei quattro
anni successivi, con applicazione degli in-
teressi legali.

Il periodo per l’esercizio del diritto di
recesso decorre, ai sensi del comma
3-sexies, dal 15 febbraio 2013 e termina il
15 marzo 2013. Le azioni privilegiate sono
automaticamente convertite in azioni or-
dinarie a far data dal 1o aprile 2013.

In base al comma 3-septies le condi-
zioni economiche per la conversione di cui
ai commi precedenti sono riconosciute al
fine di consolidare la permanenza di soci
privati nell’azionariato di CDP. Esse ope-
reranno dunque solo ove i soci privati (le
fondazioni bancarie) decidano di mante-
nere la propria partecipazione in CDP.

Di conseguenza, si precisa che i soggetti
che esercitino il diritto di recesso ve-
dranno applicate, quanto alla determina-
zione del valore di liquidazione delle
azioni privilegiate, le vigenti disposizioni
dello statuto della CDP.

Si prevede inoltre, al comma 3-octies,
che dal 1o aprile 2013 e fino alla data di
approvazione da parte dell’assemblea degli
azionisti CDP del bilancio d’esercizio al 31
dicembre 2012, a ciascuna fondazione
bancaria azionista di CDP sia concessa la
facoltà di acquistare dal Ministero del-
l’economia e delle finanze, che è obbligato
a vendere, un certo numero di azioni
ordinarie di CDP; esso non può risultare
superiore alla differenza tra il numero di
azioni privilegiate già detenuto e il numero
di azioni ordinarie ottenuto ad esito della

conversione. Tale facoltà di acquisto è
trasferibile a titolo gratuito tra le fonda-
zioni bancarie azioniste di CDP.

In base al comma 3-novies la facoltà di
acquisto di cui al comma 3-octies viene
esercitata al prezzo corrispondente al va-
lore di CDP al 31 dicembre 2012.

Tale importo può essere corrisposto al
Ministero dell’economia e delle finanze in
più soluzioni: una quota non inferiore al
20 per cento è versata entro il 1o luglio
2013, mentre la quota residua è corrispo-
sta in quattro rate uguali, alla data del 1o

luglio dei quattro anni successivi, con
applicazione dei relativi interessi legali.

Il comma 3-decies prevede che le dila-
zioni di cui ai commi 3-quinquies e 3-no-
vies sono accordate dal Ministero dell’eco-
nomia su richiesta dell’azionista e a fronte
della costituzione in pegno di azioni or-
dinarie a favore del Ministero, fino al
completamento dei pagamenti dovuti. Il
numero delle azioni da costituire in pegno
è determinato sulla base degli importi
dovuti per i pagamenti dilazionati com-
prensivi degli interessi, tenendo conto del
valore delle azioni ordinarie corrispon-
dente al valore di CDP al 31 dicembre
2012. Il pegno di azioni non implica la
sospensione del diritto di voto e del diritto
agli utili, che comunque spettano alla
fondazione concedente garanzia. In caso
di inadempimento delle obbligazioni as-
sunte, il Ministero dell’economia e delle
finanze acquisisce a titolo definitivo le
azioni corrispondenti all’importo del man-
cato pagamento.

Il comma 8-bis, al fine di rendere più
efficienti le attività di controllo relative
alla rintracciabilità dei prodotti agricoli e
alimentari, assoggetta i produttori agricoli
esonerati dalla dichiarazione IVA all’ob-
bligo di comunicazione all’amministra-
zione finanziaria delle operazioni rilevanti
a fini IVA (cosiddetto « spesometro »).

Il comma 10-quater modifica le ipotesi
di esclusione di determinate attività dal
perimetro dell’agenzia in attività finanzia-
ria.

Per effetto di tale previsione, non co-
stituisce agenzia in attività finanziaria l’at-
tività di promozione e collocamento di
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contratti relativi alla concessione di finan-
ziamenti o alla prestazione di servizi di
pagamento da parte di promotori iscritti
in apposito albo – effettuate per conto del
soggetto abilitato che ha conferito l’inca-
rico – anche ove i servizi offerti non
intendano consentire agli investitori di
effettuare operazioni relative a strumenti
finanziari.

La disposizione, in particolare, modi-
fica l’articolo 7 del decreto legislativo
n. 169 del 2012, espungendo dalla pre-
detta norma la condizione secondo cui
l’attività di promozione e collocamento
non è qualificabile come « agenzia in at-
tività finanziaria » a condizione che sia
finalizzata a consentire l’effettuazione di
operazioni su strumenti finanziari.

I commi 10-sexies e 10-septies dell’ar-
ticolo 36 estendono alle grandi imprese
limitatamente ai soli finanziamenti erogati
con la partecipazione di Cassa depositi e
prestiti, la concessione della garanzia del
Fondo di garanzia a favore delle piccole e
medie imprese.

L’articolo 37 reca disposizioni per il
finanziamento di talune agevolazioni in
favore delle piccole e medie imprese lo-
calizzate nelle zone franche urbane rica-
denti nelle regioni Calabria, Campania,
Puglia e Sicilia.

In particolare, il comma 1 stabilisce
che le risorse rivenienti dalla riprogram-
mazione dei programmi cofinanziati dai
Fondi strutturali 2007-2013 nell’ambito
del Piano di azione coesione, nonché ul-
teriori risorse regionali (così specificato
dal Senato) possono essere destinate anche
al finanziamento delle agevolazioni previ-
ste alle lettere da a) a d) dell’articolo 1,
comma 341, della legge n. 296 del 2006
(esenzione dal pagamento delle imposte
sui redditi, dell’IRAP, dell’imposta sugli
immobili e dei contributi sulle retribuzioni
da lavoro dipendente), nonché in quelle
valutate ammissibili nella relazione istrut-
toria ad essa allegata, in favore delle
imprese di micro e piccola dimensione
localizzate o che si localizzano entro la
data fissata dal decreto previsto dal suc-
cessivo comma 4 nelle zone franche ur-
bane (ZFU) individuate dalla delibera

CIPE n. 14 del 2009, ricadenti nelle re-
gioni ammissibili all’obiettivo « Conver-
genza ». La norma stabilisce inoltre che,
oltre alle ZFU già individuate dalla citata
delibera n. 14 il CIPE provveda a indivi-
duarne ulteriori entro 90 giorni dalla data
di entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto-legge, che devono tutta-
via rientrare anch’esse nelle regioni del-
l’obiettivo « Convergenza ».

L’articolo 38, comma 1, interviene sulla
disciplina fiscale e contributiva dei vettori
aerei esteri.

In dettaglio la norma prevede che, ai
fini del diritto aeronautico, l’espressione
« base » identifichi un insieme di locali ed
infrastrutture a partire dalle quali un’im-
presa esercita in modo stabile, abituale e
continuativo un’attività di trasporto aereo,
avvalendosi di lavoratori subordinati che
hanno in tale base il loro centro di attività
professionale, nel senso che vi lavorano, vi
prendono servizio e vi ritornano dopo lo
svolgimento della propria attività.

La norma prevede conseguentemente
che un vettore aereo titolare di una licenza
di esercizio rilasciata da uno Stato mem-
bro dell’Unione europea diverso dall’Italia
sia considerato stabilito sul territorio na-
zionale quando eserciti in modo stabile o
continuativo o abituale un’attività di tra-
sporto aereo a partire da una « base »
quale definita nel modo predetto.

Per effetto di tale disposizione, verreb-
bero assoggettati alla disciplina fiscale na-
zionale quei vettori aerei esteri che attual-
mente si avvalgono di discipline più favo-
revoli dei paesi UE di provenienza.

Al riguardo segnala come la definizione
comunitaria di « base di servizio » sostan-
zialmente richiede che nella base si inizi e
termini un « periodo di servizio », e sembri
non coincidere con quella che il comma 1
dell’articolo 38 intende introdurre, la
quale indica invece che si è in presenza di
una « base » qualora i lavoratori subordi-
nati abbiano in questa sede il loro centro
di attività professionale, nel senso che è
sufficiente che lì lavorino, prendano ser-
vizio e ritornino dopo lo svolgimento della
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propria attività (e non che vi inizino e
concludano un « periodo di servizio » come
richiesto dalla norma comunitaria).

L’ultimo periodo del comma 1 prevede
che la disposizione si applichi a decorrere
dal periodo di imposta in corso al 31
dicembre 2012, quindi già dal 2012, in
deroga alle norme dello Statuto del con-
tribuente (articolo 3 della legge n. 212 del
2000) sull’efficacia temporale delle norme
tributarie.

Secondo la Relazione tecnica la norma
produce effetti tributari per maggiori en-
trate pari a 89,5 milioni di euro nel 2013,
e a 50,8 milioni sia per il 2014 che per il
2015 (sia in termini di IRES che di IRAP).

Il comma 2 reca modifiche agli articoli
4 e 10 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 633 del 1972 concernenti le
operazioni effettuate dallo Stato e altri
soggetti pubblici nell’ambito di attività di
pubblica autorità e l’esenzione IVA sulle
operazioni di versamento delle imposte
per conto dei contribuenti.

In dettaglio, la lettera a) modifica l’ar-
ticolo 4, quinto comma, secondo periodo,
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 633 del 1972, al fine di prevedere
che non sono considerate attività commer-
ciali a fini IVA le operazioni effettuate
dallo Stato, dalle regioni, dalle province,
dai comuni e dagli altri enti di diritto
pubblico nell’ambito di attività di pubblica
autorità.

Secondo quanto riportato nella Rela-
zione tecnica, la norma dovrebbe avere
sostanzialmente carattere chiarificatorio e
non innovativo e non comporterebbe per-
tanto effetti sul gettito.

La lettera b) novella il n. 5) del primo
comma dell’articolo 10 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 633 del
1972, al fine di rendere esenti da IVA le
operazioni relative ai versamenti di impo-
ste effettuati per conto dei contribuenti, a
norma di specifiche disposizioni di legge,
da aziende ed istituti di credito. Poiché
l’esenzione IVA viene limitata ai soli ser-
vizi di versamento effettuati per i contri-
buenti da aziende ed istituto di credito
(ossia con delega F24), rispetto al testo
previgente verrebbe assoggettata ad IVA

l’attività di riscossione dei tributi per il cui
svolgimento viene corrisposto un aggio.

A tale riguardo la Relazione tecnica
stima un recupero di gettito IVA di circa
100 milioni di euro l’anno per effetto di
tale assoggettamento.

Gianfranco CONTE, presidente, nel ri-
levare come il provvedimento in esame sia
caratterizzato da luci e ombre, ritiene che
il principale difetto del testo sia costituito
dai numerosi rinvii a ulteriori provvedi-
menti attuativi, il cui elevato numero in-
duce a considerare il provvedimento me-
desimo, nel suo complesso, una sorta di
elenco delle buone intenzioni, di certo non
paragonabile, sotto i profili qualitativo e
quantitativo, al cosiddetto « decreto svi-
luppo 1 », cioè al decreto-legge n. 83 del
2012.

Marco PUGLIESE (Misto-G.Sud-PPA),
relatore, formula una proposta di parere
favorevole con alcune osservazioni (vedi
allegato 1), rilevando di aver presentato la
predetta proposta soltanto per consentire
alla Commissione di compiere un atto di
responsabilità politica, dal momento che il
testo del decreto-legge sembra poco idoneo
a tradurre in misure concrete ed efficaci i
principi del rigore, della crescita e del-
l’equità, cui il Governo ha dichiarato, fin
dall’insediamento, di voler ispirare la pro-
pria azione.

Osserva, peraltro, come la Camera non
abbia avuto il tempo materiale di appro-
fondire il contenuto del provvedimento, il
cui testo è stato modificato in molti punti
nel corso di un lunghissimo esame presso
l’altro ramo del Parlamento.

In particolare, ritiene emblematico
della scarsa sensibilità dell’Esecutivo ri-
spetto ai temi della crescita il mancato
accoglimento, presso il Senato, della pro-
posta volta a prorogare dal 31 dicembre
2012 al 31 dicembre 2013 la scadenza
degli incentivi relativi al IV conto energia
per le pubbliche amministrazioni, eviden-
ziando come ciò costituisca anche una
testimonianza del sostanziale fallimento
delle politiche attuate dal Ministro Passera
nel settore delle fonti energetiche rinno-
vabili.

Martedì 11 dicembre 2012 — 249 — Commissione VI



Auspica, quindi, che possano trovare
effettiva concretizzazione, nel prossimo
futuro, gli intendimenti manifestati in que-
sti giorni da autorevoli esponenti di ampi
schieramenti politici, secondo i quali il
Governo che sarà a breve chiamato a
guidare il Paese dovrà puntare sulla cre-
scita e sullo sviluppo con una determina-
zione maggiore di quella che ha animato
l’Esecutivo in carica, il quale sta sostan-
zialmente proponendo al Parlamento di
convertire in legge un provvedimento d’ur-
genza non consono alle esigenze di un
Paese sviluppato come l’Italia.

Silvana Andreina COMAROLI (LNP)
preannuncia il voto contrario del proprio
gruppo sulla proposta di parere formulata
dal relatore.

Francesco BARBATO (IdV), traendo
spunto dalle considerazioni espresse dal
Presidente, ritiene paradossale che un
provvedimento il quale si pone, fin dal
titolo, l’obiettivo di introdurre misure ur-
genti per la crescita economica, contenga
norme non immediatamente applicative,
che necessitano di ulteriori atti di attua-
zione. Tale aspetto dimostra, a suo giudi-
zio, come il provvedimento si riduca, in
sostanza, ad una serie di norme di sapore
propagandistico, le quali non avranno al-
cun effetto concreto e rappresenteranno
un’ulteriore presa in giro nei confronti dei
cittadini.

Sottolinea quindi come l’unica crescita
che il Governo Monti ha saputo realizzare
finora è stata quella della pressione tri-
butaria, che supererà nel 2013 la soglia del
45 per cento, della disoccupazione, la
quale, per quanto riguarda i giovani, ri-
sulta ormai nettamente superiore al 30 per
cento, della spesa pubblica, che ha ormai
raggiunto livelli record nonostante le pro-
pagandate misure di spending review, non-
ché degli scandali che investono quotidia-
namente tutti i settori di una pubblica
amministrazione marcia e sprecona, come
testimoniato dagli arresti effettuati dalla
Guardia di finanza presso il Ministero
dell’Agricoltura e dalle pesanti ombre che
si stagliano perfino sulla regolarità di
appalti del Ministero dell’interno.

In tale contesto la maggior parte del
Parlamento non ha ancora preso coscienza
della drammatica situazione in cui versa il
Paese, e le forze politiche che hanno
finora sostenuto l’Esecutivo si sono rese
compartecipi degli enormi errori compiuti
nell’ultimo anno. In particolare, evidenzia
la totale assenza di una vera politica
industriale e di una politica tributaria che
non si limiti ad incrementare il prelievo
tributario, ad esempio attraverso l’appli-
cazione dell’IMU anche sulla prima casa,
riducendo sul lastrico molti cittadini, le
cui tredicesime saranno completamente
assorbite per il versamento del saldo della
stessa IMU. Nell’attuale fase depressiva
dell’autonomia nazionale, e nella difficilis-
sima condizione sociale in cui si trovano
larghi strati della popolazione, sarebbe
invece necessario introdurre misure, anche
tributarie, per sostenere i consumi e il
sistema produttivo, che rappresenta pur
sempre, al di là delle attuali condizioni di
difficoltà, il secondo comparto manifattu-
riero d’Europa.

Passando al merito del provvedimento
in esame, evidenzia come esso appaia
sostanzialmente fumoso ed inefficace, ad
esempio in quanto non affronta in alcun
modo il problema dell’eccessivo livello del
costo dell’energia, che pone le imprese
italiane in una condizione di estrema de-
bolezza nei confronti dei competitori in-
ternazionali, ricordando a tale proposito
come la ragione principale che sta por-
tando alla chiusura dello stabilimento Al-
coa di Portovesme risieda appunto in tale
squilibrio dei costi energetici, che ha in-
dotto la multinazionale svizzera Glencore
ad abbandonare l’ipotesi di acquisizione
del sito produttivo a causa dell’incapacità
del Governo di garantire un prezzo più
basso per l’energia.

In tale contesto considera ancor più
vergognosa l’incapacità dell’Esecutivo e
della maggioranza di incidere finalmente
in modo effettivo sugli esorbitanti costi
della politica e degli organi costituzionali,
rilevando a tale proposito come la dota-
zione annua della Presidenza della Repub-
blica sia destinata ad aumentare, nel 2014
e nel 2015, a 230 ed a 236 milioni di euro
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rispetto agli attuali 228 milioni, ad ulte-
riore conferma di come nel bilancio dello
Stato si annidino ancora enormi sacche di
spreco che, oltre a gravare pesantemente
sulle tasche dei contribuenti, mortificano
la dignità e l’impegno di tutti quei dipen-
denti pubblici che svolgono con dignità ed
impegno i loro compiti.

Ribadisce quindi la radicale contrarietà
del proprio gruppo al provvedimento in
esame, preannunciando il voto contrario
sulla proposta di parere formulata su di
esso dal relatore.

Marco CAUSI (PD) rileva, preliminar-
mente, come i deputati finora intervenuti
nel dibattito abbiano preferito dare rilievo,
nei propri interventi, più a considerazioni
di tipo squisitamente politico che a valu-
tazioni attinenti al merito del provvedi-
mento.

Anche a nome della propria parte po-
litica, osserva, quindi, come il prosieguo
dell’iter del provvedimento risulti inevita-
bilmente condizionato dalla lunga durata
dei lavori presso il Senato, che ora impe-
disce alla Camera, segnatamente alla Com-
missione Attività produttive, di approfon-
dire adeguatamente, come avvenuto in
occasione dell’esame del decreto-legge
n. 83 del 2012, sia le misure proposte dal
Governo, sia quelle che gli stessi parla-
mentari del Partito Democratico avreb-
bero inteso proporre, se la situazione fosse
stata diversa.

Ciò costituisce un’ulteriore conferma
della necessità di modificare l’attuale con-
figurazione dei poteri delle Camere e di
abbandonare, conseguentemente, un si-
stema bicamerale che non appare più
perfetto come sarebbe formalmente pre-
visto dall’attuale assetto istituzionale.

Nonostante la condizione non felice
nella quale la Camera è chiamata a pro-
nunciarsi, considera comunque un atto di
responsabilità l’approvazione del decreto-
legge in esame, non potendosi sottacere,
d’altra parte, come esso contenga anche
alcuni interventi positivi e molto utili,
quale sicuramente il recupero della nor-
mativa concernente le zone franche ur-
bane, che consentirà di finanziare talune

agevolazioni a favore delle imprese di
piccole dimensioni in esse localizzate, ove
tali zone, come individuate dalla delibera
CIPE n. 14 del 2009, ricadano nelle re-
gioni ammissibili all’obiettivo « Conver-
genza » (Campania, Calabria, Puglia e Si-
cilia).

Rileva, conclusivamente, come appaia
contraddittorio l’atteggiamento assunto da
alcune forze politiche, le quali hanno
dapprima chiesto a gran voce – anche in
Assemblea, venerdì scorso – che il Pro-
fessor Monti salisse al Quirinale, per ras-
segnare le proprie dimissioni, e poi,
quando il Presidente del Consiglio ha
preannunciato che si dimetterà dopo l’ap-
provazione definitiva della legge di stabi-
lità 2013, hanno definito tale iniziativa
irresponsabile.

In proposito, auspica che le forze po-
litiche che hanno deciso di fare opposi-
zione al Governo Monti si astengano dal
raccontare agli italiani, nella prossima
campagna elettorale, cose diverse da
quelle che dichiarano in Parlamento.

Angelo CERA (UdCpTP) evidenzia, a
nome del proprio gruppo, come al testo
del provvedimento siano state apportate,
presso l’altro ramo del Parlamento, nu-
merose e rilevanti modifiche, e come,
anche a causa dell’eccessiva durata del-
l’esame presso il Senato, la Camera sia
obbligata, di fatto, a convertire in legge il
decreto-legge n. 179 del 2012 senza avere
nemmeno la possibilità di valutare nel
merito gli interventi da esso recati per
sostenere la crescita del Paese.

Condivide, quindi, le considerazioni già
svolte in proposito da alcuni deputati
intervenuti nel dibattito, rilevando, altresì,
come lo strumento della posizione della
questione di fiducia, cui anche il Governo
in carica ha reiteratamente fatto ricorso,
abbia contribuito ad alterare il corretto
svolgimento della funzione legislativa –
che appartiene collettivamente alle due
Camere –, facendo sì che il contenuto dei
singoli provvedimenti fosse sostanzial-
mente deciso, di volta in volta, o presso la
Camera o presso il Senato.
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Per quanto riguarda, in particolare, il
contenuto del decreto-legge, ritiene debba
prendersi atto che i partiti hanno avuto,
nel corso dell’esame al Senato, un ruolo
sicuramente preponderante, come testimo-
niano proprio le ampie modifiche appor-
tate al testo originario del decreto-legge.

In tale contesto, considera paradossale
il fatto che, mentre il Governo in carica,
dopo avere accettato di occuparsi delle
sorti di un Paese che versava in condizioni
gravissime, si è assunto, ancora una volta,
la piena responsabilità del provvedimento
trasmesso alla Camera, le predette forze
politiche saranno completamente libere di
fare campagna elettorale imputando al-
l’Esecutivo anche le proprie colpe.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore.

Istituzione di una Commissione parlamentare di

inchiesta sulla situazione della Società italiana degli

autori e degli editori.

Nuovo testo Doc. XXII, n. 32.

(Parere alla VII Commissione).

(Esame e conclusione – Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Gianfranco CONTE, presidente e rela-
tore, rileva come la Commissione sia chia-
mata ad esaminare, ai fini dell’espressione
del parere alla Commissione Cultura, il
nuovo testo, come risultante dagli emen-
damenti approvati in sede referente, della
proposta di istituzione di una Commis-
sione parlamentare di inchiesta sulla si-
tuazione della Società italiana degli autori
ed editori (Doc. XXII n. 32).

Il testo, che si compone di 7 articoli,
prevede, all’articolo 1, l’istituzione di una
Commissione parlamentare monocamerale
di inchiesta sulla situazione della Società
italiana degli autori ed editori (SIAE), ai
sensi dell’articolo 82 della Costituzione,
con il compito di esaminare, in partico-
lare, l’attività, la gestione e il funziona-
mento degli organi sociali della SIAE,

nonché l’esercizio delle funzioni di tutela
del diritto d’autore e di accertare in tale
ambito eventuali responsabilità politiche e
dirigenziali.

L’articolo 2 disciplina, ai commi 1 e 2,
la composizione della Commissione, che è
costituita da venti deputati, nominati dal
Presidente della Camera in proporzione al
numero dei componenti i gruppi parla-
mentari, in modo da assicurare comunque
la presenza di un rappresentante per cia-
scun gruppo parlamentare, e dal Presi-
dente, nominato anch’esso dal Presidente
della Camera dei deputati al di fuori dei
venti componenti.

In tale contesto il comma 3 prevede che
entro dieci giorni dalla nomina, il presi-
dente convochi la Commissione per la
costituzione dell’ufficio di presidenza, che
è composto, oltre che dal presidente, da
due vicepresidenti e da due segretari.

L’articolo 3 definisce in dettaglio i com-
piti della Commissione.

Per quanto riguarda gli aspetti rilevanti
per gli ambiti di competenza della Com-
missione Finanze, segnala la lettera a), ai
sensi della quale la Commissione è chia-
mata a esaminare le modalità di esercizio
delle funzioni attribuite dalla legge alla
SIAE, nell’ambito della tutela del diritto
d’autore e delle tematiche connesse, con
particolare riferimento alla gestione dei
servizi di accertamento e riscossione di
imposte, contributi e diritti, anche in re-
gime di convenzione con pubbliche ammi-
nistrazioni, regioni, enti locali e altri enti
pubblici o privati.

Gli ulteriori compiti di analisi della
Commissione riguardano:

ai sensi della lettera b), l’attuazione,
da parte della SIAE, d’intesa con il Mini-
stero per i beni e le attività culturali, degli
studi e iniziative previsti dalla legge per
incentivare la creatività di giovani autori
italiani e agevolare la fruizione pubblica a
fini didattici ed educativi delle opere del-
l’ingegno diffuse attraverso reti telemati-
che;

in base alla lettera c), la consistenza
e la gestione del patrimonio mobiliare e
immobiliare della SIAE, la disciplina con-
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cernente il funzionamento e le attività
dell’ente, incluse le modalità di gestione
dei diritti, nonché l’organizzazione e le
procedure di elezione e di funzionamento
degli organi sociali;

secondo la lettera d), le modalità di
adozione, deliberazione e approvazione
dello statuto della SIAE, di selezione e
retribuzione del personale, di conferi-
mento degli incarichi direttivi, di nomina
e revoca degli agenti mandatari;

ai sensi della lettera e), l’esercizio dei
poteri governativi di vigilanza sulla SIAE
da parte del Ministro per i beni e le
attività culturali, congiuntamente con il
Presidente del Consiglio dei ministri, sen-
tito il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze per le materie di sua specifica
competenza.

L’articolo 4 attribuisce alla Commis-
sione, ai commi 1 e 2, i poteri di indagine
e di esame riconosciuti all’autorità giudi-
ziaria, escludendo esplicitamente la possi-
bilità di adottare provvedimenti attinenti
alla libertà e alla segretezza della corri-
spondenza e di ogni altra forma di comu-
nicazione, nonché alla libertà personale,
fatto salvo l’accompagnamento coattivo
previsto dall’articolo 133 del codice di
procedura penale.

Il comma 3 riconosce alla Commissione
la facoltà di acquisire copie di atti e
documenti relativi a procedimenti e in-
chieste in corso presso l’autorità giudizia-
ria o altri organismi inquirenti, nonché
copie di atti e documenti relativi a indagini
e inchieste parlamentari, anche se coperti
da segreto, i quali, ai sensi del comma 4,
sono mantenuti in regime di segretezza
fino a quando siano coperti dal segreto.

Il comma 5 rinvia alla disciplina del
segreto di Stato e dei segreti d’ufficio,
professionale e bancario, riconoscendo al-
tresì l’opponibilità alla Commissione del
segreto tra difensore e parte processuale
nell’ambito del mandato.

In base al comma 6 la Commissione
stabilisce quali atti e documenti non de-
vono essere divulgati, anche in relazione a
esigenze attinenti ad altre istruttorie o

inchieste in corso, sancendo comunque
l’obbligo del segreto per gli atti e docu-
menti attinenti a procedimenti giudiziari
nella fase delle indagini preliminari.

L’articolo 5 esplicita l’obbligo dei com-
ponenti della Commissione, del personale
addetto e di ogni altra persona che col-
labora con essa, oppure compie o concorre
a compiere atti di inchiesta, ovvero ancora
ne viene a conoscenza per ragioni di
ufficio o servizio, di mantenere il segreto
per quanto riguarda gli atti e i documenti
attinenti a procedimenti giudiziari, nonché
a indagini e inchieste parlamentari.

L’articolo 6 rinvia ad un regolamento,
approvato dalla Commissione prima del-
l’inizio dei suoi lavori, la disciplina del-
l’attività e del funzionamento della Com-
missione stessa.

Il comma 2 stabilisce che le sedute
della Commissione siano pubbliche, salvo
diversa decisione della Commissione, la
quale, ai sensi del comma 3, può avvalersi
dell’opera di esperti, di agenti e di ufficiali
di polizia giudiziaria, nonché di tutte le
collaborazioni che ritenga necessarie.

Il comma 4 stabilisce che la Commis-
sione si avvale di personale, locali e stru-
menti operativi messi a disposizione dal
Presidente della Camera dei deputati,
mentre il comma 5 fissa l’onere massimo
che può derivare dal funzionamento della
Commissione in 50.000 euro, posti a carico
del bilancio della Camera dei deputati.

L’articolo 7, comma 1, fissa in sei mesi
dalla data dell’elezione dei vice presidenti
e dei segretari la durata della Commis-
sione, la quale, nei successivi trenta giorni,
è tenuta a presentare alla Camera una
relazione sulle risultanze delle indagini
svolte. A tale ultimo proposito il comma 3
contempla la possibilità di presentare re-
lazioni di minoranza.

In merito al comma 1 segnala come il
termine di durata della Commissione pre-
visto superi la durata residua della pre-
sente Legislatura, e come appaia difficile,
in tale contesto, che la Commissione possa
effettivamente avviare e concludere i pro-
pri lavori.
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Il comma 2 prevede che la Commis-
sione curi l’informatizzazione dei docu-
menti acquisiti e prodotti nel corso della
sua attività.

Formula quindi una proposta di nulla
osta (vedi allegato 2), la quale, in premessa,
evidenzia come il termine di durata della
Commissione previsto dall’articolo 7,
comma 1, della proposta superi la durata
residua della Legislatura in corso, e come
pertanto, nell’attuale contesto politico, in
cui è prossima la conclusione della Legi-
slatura stessa, appaia sostanzialmente inu-
tile istituire una Commissione la quale
difficilmente potrebbe anche solo avviare i
propri lavori.

Francesco BARBATO (IdV) esprime
una valutazione favorevole sul provvedi-
mento in esame, il quale appare certo
positivo, sebbene assuma, nell’attuale fase
finale della Legislatura, una valenza per lo
più simbolica.

In tale contesto evidenzia l’esigenza di
intervenire in modo incisivo sulle que-
stioni della disciplina del diritto d’autore e
della trasparenza, riprendendo anche gli
spunti e le proposte avanzate in Germania
dal cosiddetto « Partito Pirata », che ha
fatto di tali temi un aspetto centrale della
sua azione politica.

La Commissione approva la proposta
del relatore.

Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,

e altre disposizioni in materia ambientale.

Nuovo testo C. 4240-B, approvata dalla Camera e

modificata dal Senato, e abbinata.

(Parere alla VIII Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti atti-
nenti la materia tributaria, e conclusione –
Parere favorevole con osservazioni).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Elvira SAVINO (PdL), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata ad

esaminare, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, ai fini del-
l’espressione del parere alla Commissione
Ambiente, il nuovo testo della proposta C.
4240-B Lanzarin, approvata dalla Camera
e modificata dal Senato, recante modifiche
al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
e altre disposizioni in materia ambientale,
cui è abbinata la proposta di legge C. 5060
Faenzi.

Il provvedimento, che si compone at-
tualmente di 37 articoli, modifica, all’ar-
ticolo 1, l’articolo 124 del codice delle
norme in materia ambientale, di cui al
predetto decreto legislativo n. 152 del
2006, prolungando da quattro a sei anni la
durata dell’autorizzazione per gli scarichi
idrici, ad esclusione degli scarichi conte-
nenti sostanze pericolose, la cui autoriz-
zazione è fissata in quattro anni.

L’articolo 2, novellando il comma 6
dell’articolo 179 del decreto legislativo
n. 152 del 2006, in materia di priorità
nella gestione dei rifiuti, introduce l’ob-
bligo, per i soggetti detentori che conferi-
scono rifiuti per il trattamento, di inter-
venire per assicurare, nel caso in cui la
dinamica dei prezzi di mercato produca
esiti diversi, che il prezzo riconosciuto per
il conferimento al riciclo sia, per la me-
desima tipologia di rifiuti, superiore a
quello riconosciuto per il conferimento al
recupero energetico. La disposizione pre-
vede inoltre una sanzione pecuniaria di
200 euro per ogni tonnellata di rifiuti in
caso di violazione di tale obbligo. La
disposizione rinvia quindi ad un decreto
ministeriale l’attuazione delle citate previ-
sioni.

L’articolo 3 reca una serie di novelle al
già citato decreto legislativo n. 152.

In particolare, il comma 1, lettera a),
novella il comma 2 dell’articolo 182-ter del
decreto legislativo n. 152, al fine di ade-
guarne la formulazione in vista della sop-
pressione delle Autorità d’ambito territo-
riale ottimale (AATO) prevista dall’articolo
2, comma 186-bis, della legge n. 191 del
2009, stabilendo che agli adempimenti in
materia di misure per incoraggiare la
raccolta separata dei rifiuti organici, al
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trattamento degli stessi, nonché all’utilizzo
di materiali sicuri per l’ambiente ottenuti
dai rifiuti organici, ivi previsti, provvedano
le autorità competenti, individuate dalle
regioni ai sensi del citato comma 186-bis.

Il comma 1, lettera b), n. 1), integra la
definizione di rifiuto organico recata dal-
l’articolo 183, comma 1, lettera d), del
decreto legislativo n. 152, prevedendo che
in essa siano compresi i manufatti com-
postabili certificati secondo la norma tec-
nica UNI EN 13432/2002.

La lettera b), n. 2), integra la defini-
zione di autocompostaggio recata dall’ar-
ticolo 183, comma 1, lettera e), del decreto
legislativo n. 152, al fine di estenderla
anche alle utenze non domestiche.

La lettera b), n. 3), novella la defini-
zione di « compost di qualità » recata dal-
l’articolo 183, comma 1, lettera ee), del
decreto legislativo n. 152, specificando che
tale compost deve rispettare esclusiva-
mente i requisiti previsti per gli ammen-
danti.

La lettera b), n. 4), introduce la lettera
ff-bis) nel comma 1 dell’articolo 183 del
decreto legislativo n. 152, recante la defi-
nizione di « digestato da non rifiuto »,
inteso come prodotto ottenuto dalla dige-
stione anaerobica di prodotti o di sotto-
prodotti di cui all’articolo 184-bis del
decreto legislativo n. 152 che sia utilizza-
bile come ammendante ai sensi della nor-
mativa vigente in materia.

La lettera c), n. 1), novella la lettera b)
del comma 2 dell’articolo 185 del decreto
legislativo n. 152, relativo alle esclusioni
dall’ambito di applicazione della norma-
tiva sui rifiuti i sottoprodotti di origine
animale: in tale ambito si modificano le
condizioni di esclusione, prevedendo che i
predetti sottoprodotti di origine animale,
compresi i prodotti trasformati, contem-
plati dal regolamento (CE) n. 1774/2002 e
destinati all’incenerimento, allo smalti-
mento in discarica o all’utilizzo in un
impianto di produzione di biogas o di
compostaggio, rientrano nel novero dei
rifiuti quando il digestato o il compost
prodotti non sono destinati all’utilizza-
zione agronomica nell’ambito di una o più
aziende agricole consorziate che ospitano

l’impianto, mentre sono esclusi dall’ambito
di applicazione della disciplina dei rifiuti,
qualora siano destinati all’utilizzazione
agronomica nell’ambito di una o più
aziende agricole consorziate che ospitano
l’impianto.

La lettera c), n. 2), modifica il riferi-
mento normativo richiamato dalla lettera
c) del comma 2 dell’articolo 185 del de-
creto legislativo n. 152, relativo al tratta-
mento delle carcasse di animali morti per
cause diverse dalla macellazione, al fine di
tenere conto dell’avvenuta abrogazione del
regolamento (CE) n. 1774/2002 ad opera
del regolamento (CE) n. 1069/2009, il
quale costituisce disciplina esaustiva ed
autonoma nell’ambito del campo di appli-
cazione ivi indicato.

La lettera d), n. 1), è volta a incentivare
lo sviluppo del mercato dei materiali ri-
ciclati, prevedendo che lo Stato adotti
direttive per la definizione e l’aggiorna-
mento dei capitolati speciali d’appalto per
le opere pubbliche, in modo da privilegiare
l’impiego di prodotti ottenuti dal riciclo di
pneumatici fuori uso, rispondenti agli
standard ed alle norme tecniche di settore,
ove esistenti, ovvero aggregati artificiali
derivanti da processi siderurgici rispon-
denti alla normativa di settore, ottenuti
dal riciclo di rifiuti non pericolosi da
costruzione e demolizione.

La lettera d), n. 2), integra il disposto
dell’articolo 195 del decreto legislativo
n. 152, relativo alle competenze statali in
materia di gestione dei rifiuti, prevedendo
che, nelle more dell’adozione dei decreti
statali previsti dalla lettera c) del comma
2 dell’articolo 195, finalizzati alla deter-
minazione dei limiti di accettabilità e delle
caratteristiche chimiche, fisiche e biologi-
che di talune sostanze contenute nei rifiuti
in relazione a specifiche utilizzazioni degli
stessi è le regioni e le province autonome
possono adottare disposizioni regolamen-
tari e tecniche che restano vigenti fino
all’entrata in vigore dei decreti medesimi.

La lettera e), n. 1), consente la stipula
di accordi di programma aventi ad oggetto
l’impiego da parte dei soggetti economici e
dei soggetti pubblici dei materiali recupe-
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rati dalla raccolta differenziata di tutti i
rifiuti e non solo di quelli urbani, come
prevede la normativa vigente.

La lettera e), n. 2), consente che gli
accordi e i contratti di programma ab-
biano ad oggetto l’impiego, da parte degli
enti pubblici, delle società a prevalente
capitale pubblico e di soggetti privati, dei
materiali e prodotti provenienti dal recu-
pero dei rifiuti, sia nella realizzazione di
opere infrastrutturali che nell’ambito del-
l’acquisto di beni, dando priorità ai ma-
teriali e prodotti ottenuti dal riciclaggio di
pneumatici fuori uso, dei rifiuti non pe-
ricolosi da attività di costruzione e demo-
lizione, che risultino conformi agli stan-
dard ed alle normative di settore, ove
esistenti, nonché dal trattamento delle ti-
pologie di rifiuti elettrici ed elettronici
(RAEE) e dei rifiuti di imballaggi che
presentino particolari difficoltà di riciclo.

La lettera f) riduce, del 50 per cento
per le imprese certificate EMAS ai sensi
del regolamento (CE) n. 1221/2009, e del
40 per cento per quelle in possesso della
certificazione ambientale ai sensi della
norma UNI EN ISO 14000, le garanzie
finanziarie che le imprese devono prestare
ai fini del rilascio dell’autorizzazione
unica per i nuovi impianti di smaltimento
e di recupero dei rifiuti.

Per quanto riguarda gli ambiti di inte-
resse della Commissione Finanze, segnala
il comma 2, il quale dispone l’immediata
applicabilità, a decorrere dall’entrata in
vigore del provvedimento, delle riduzioni
(del 50 per cento per le imprese registrate
EMAS e del 40 per cento nel caso di
imprese in possesso della certificazione
ambientale ai sensi della norma UNI EN
ISO 14001) delle garanzie finanziarie da
prestare per le spedizioni transfrontaliere
di rifiuti previste dall’articolo 194, comma
4, lettera a), del decreto legislativo n. 152,
senza dover attendere l’emanazione del
decreto del Ministro dell’ambiente, di con-
certo con i Ministri dello sviluppo econo-
mico, della salute, dell’economia e delle
finanze, delle infrastrutture e dei trasporti,
attualmente previsto dal medesimo arti-
colo 194.

L’articolo 4 novella l’articolo 185,
comma 1, lettera f), del decreto legislativo
n. 152, al fine di escludere dall’applica-
zione della disciplina sui rifiuti il mate-
riale derivante dalla potatura degli alberi,
anche proveniente dalle attività di manu-
tenzione delle aree verdi urbane, se uti-
lizzato per la produzione di energia da
tale biomassa, mediante processi o metodi
che non danneggiano l’ambiente né met-
tono in pericolo la salute umana. Tale
esclusione potrà avvenire a condizione che
il materiale indicato sia configurabile
come sottoprodotto, ai sensi dell’articolo
184-bis del medesimo decreto legislativo.

L’articolo 5 interviene sulla disciplina
in materia di miscelazione di rifiuti spe-
ciali e di oli usati.

In particolare, il comma 1 integra l’ar-
ticolo 187 del decreto legislativo n. 152
con una norma transitoria che dovrebbe
consentire agli enti competenti di avere il
tempo necessario per adeguare le autoriz-
zazioni degli impianti di recupero e di
smaltimento in essere alle norme in ma-
teria di miscelazione di rifiuti speciali,
come modificate dal decreto legislativo
n. 205 del 2010. A tal fine si dispone che
gli effetti delle autorizzazioni in essere
relative all’esercizio degli impianti di re-
cupero o di smaltimento di rifiuti che
prevedono la miscelazione di rifiuti spe-
ciali, consentita ai sensi del predetto ar-
ticolo 187, nel testo vigente prima dell’en-
trata in vigore del decreto legislativo
n. 205 del 2010, restano in vigore fino alla
revisione delle autorizzazioni medesime.

Il comma 2 sostituisce il comma 2
dell’articolo 216-bis del decreto legislativo
n. 152, al fine di consentire che la gestione
degli oli usati possa avvenire anche mi-
scelando gli stessi oli, in deroga al divieto
di miscelazione di rifiuti pericolosi, in
modo da tenere comunque costantemente
separati, per quanto tecnicamente possi-
bile, gli oli usati da destinare a processi di
trattamento diversi fra loro. La disposi-
zione ribadisce inoltre il divieto di misce-
lare gli oli usati con altri tipi di rifiuti o
di sostanze, già previsto dal testo vigente.

L’articolo 6, inserito nel corso del-
l’esame al Senato e soppresso durante
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l’esame in sede referente in terza lettura
alla Camera, introduceva una lettera f-bis)
nell’articolo 200 del decreto legislativo
n. 152, al fine di aggiungere un nuovo
criterio per la gestione dei rifiuti urbani
organizzata sulla base di ambiti territoriali
ottimali (ATO).

L’articolo 7 novella i commi 2, 3 e 4
dell’articolo 202 del decreto legislativo
n. 152, che disciplina l’affidamento del
servizio di gestione integrata dei rifiuti.

La lettera a) integra il comma 2 dell’ar-
ticolo 202, stabilendo che i soggetti parteci-
panti alle gare per la gestione devono indi-
care, nel piano che ognuno di essi deve
presentare, i seguenti obiettivi prioritari:

separazione alla fonte e organizza-
zione della raccolta differenziata domici-
liare;

diffusione del compostaggio dome-
stico;

promozione di riciclaggio, recupero e
selezione dei materiali;

sperimentazione di modalità di ripa-
razione, riuso e decostruzione dei mate-
riali di scarto;

sperimentazione di forme di tariffa-
zione puntuale sulla base della produzione
effettiva di rifiuti non riciclabili.

La lettera b) integra il comma 3 del
medesimo articolo 202, che disciplina i
criteri di valutazione delle proposte di
miglioramento della gestione presentate
dai partecipanti alla gara, stabilendo che,
al fine di perseguire in via prioritaria la
riduzione della produzione dei rifiuti, in
tali valutazioni si tiene conto delle capa-
cità e competenze tecniche in materia di
prevenzione della produzione di rifiuti e
riduzione della quantità e della pericolo-
sità dei rifiuti.

La lettera c) riscrive il comma 4 del-
l’articolo 202, il quale disciplina il confe-
rimento, ai soggetti affidatari, degli im-
pianti e delle altre dotazioni patrimoniali
di proprietà degli enti locali, già esistenti
al momento dell’assegnazione del servizio,
prevedendo che la proprietà di tali im-

pianti e dotazioni possa essere non solo
degli enti locali, ma anche delle forme
associate di enti locali, e che il conferi-
mento ai soggetti affidatari non avvenga
necessariamente tramite comodato (quindi
essenzialmente in modo gratuito), ma
possa avvenire anche a titolo oneroso.

L’articolo 8 aggiunge un comma 3-bis
nell’articolo 205 del decreto legislativo
n. 152, allo scopo di consentire alle associa-
zioni di volontariato senza fine di lucro di
effettuare raccolte di prodotti o materiali,
nonché di indumenti ceduti da privati, per
destinarli al riutilizzo, previa convenzione a
titolo non oneroso con i comuni, fatto salvo
l’obbligo del conferimento ad operatori au-
torizzati, ai fini del successivo recupero o
smaltimento, dei materiali residui.

L’articolo 9, comma 1, introduce nel
testo del decreto legislativo n. 152 del
2006 un nuovo articolo 213-bis, il quale
prevede l’esclusione delle attività di trat-
tamento tramite compostaggio aerobico o
digestione anaerobica dei rifiuti urbani
organici biodegradabili dal regime delle
autorizzazioni previste per gli impianti di
smaltimento e recupero dei rifiuti dagli
articoli 208 e seguenti del citato decreto
legislativo n. 152, a condizione che: i ri-
fiuti oggetto del trattamento siano costi-
tuiti da rifiuti biodegradabili di cucine e
mense e da rifiuti dei mercati e da rifiuti
biodegradabili prodotti da giardini e par-
chi; la quantità totale non ecceda 80
tonnellate annue; il trattamento sia ese-
guito nel territorio comunale o di comuni
confinanti che abbiano stipulato una con-
venzione di associazione per la gestione
congiunta del servizio; il prodotto ottenuto
sia conforme alla disciplina sugli « am-
mendanti » e sia utilizzato sul medesimo
territorio; i rifiuti non siano stoccati,
prima del trattamento, per oltre un de-
terminato periodo di tempo; gli impianti
siano gestiti sotto la responsabilità di un
professionista abilitato.

Il comma 2 specifica che la realizza-
zione e l’esercizio degli impianti di cui al
comma 1 sono soggetti a segnalazione
certificata di inizio attività (SCIA) e all’os-
servanza delle prescrizioni in materia ur-
banistica, delle norme antisismiche, am-
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bientali, di sicurezza, antincendio e igie-
nico-sanitarie, delle norme relative all’ef-
ficienza energetica nonché delle
disposizioni contenute nel codice dei beni
culturali e del paesaggio.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, ri-
chiama l’articolo 10, il quale, modificando
l’articolo 228, comma 2, del decreto legi-
slativo n. 152, prevede che il contributo
ambientale per la gestione degli pneuma-
tici fuori uso, istituito dal medesimo
comma 2, costituisca parte integrante del
corrispettivo di vendita, sia assoggettato ad
IVA e debba essere riportato in modo
chiaro e distinto in ciascuna fattura nel-
l’importo vigente alla data della cessione
del prodotto.

L’articolo 11, modificando il comma 9
dell’articolo 242 del decreto legislativo
n. 152, amplia l’ambito delle operazioni di
messa in sicurezza operativa dei siti con-
taminati.

A tal fine si prevede che tra le opere
che possono essere oggetto di interventi
straordinari e ordinari di manutenzione o
di messa in sicurezza, siano comprese
anche le strutture interrate, oltre agli
impianti e alle reti tecnologiche.

Alle medesime condizioni, ovvero pur-
ché non venga compromessa la possibilità
di effettuare o completare gli interventi di
bonifica, si consentono altresì interventi di
adeguamento degli impianti, anche qua-
lora ricadano in aree da bonificare, non-
ché gli interventi autorizzati o prescritti
nell’ambito dei procedimenti relativi al-
l’autorizzazione integrata ambientale
(AIA) di cui agli articoli 29-bis e seguenti,
nonché all’autorizzazione alle emissioni in
atmosfera di cui all’articolo 269 e seguenti
del decreto legislativo n. 152.

L’articolo 12 esclude gli essiccatoi agri-
coli dal novero degli impianti assoggettati
all’autorizzazione alle emissioni in atmo-
sfera prevista dal titolo I della parte V del
decreto legislativo n. 152.

L’articolo 13 prevede, al comma 1, che
i materiali di scavo provenienti dalle mi-
niere dismesse, o comunque esaurite, col-
locate all’interno dei siti di interesse na-
zionale (SIN), possano essere utilizzati

nell’ambito delle medesime aree minerarie
per la realizzazione di reinterri, riempi-
menti, rimodellazioni, rilevati, migliora-
menti fondiari o viari, oppure per altre
forme di ripristini e miglioramenti am-
bientali, a determinate condizioni indicate
dalla stessa norma.

Il comma 2 prevede che le aree sulle
quali insistono i materiali di scavo di cui
al comma 1, ricorrendo le medesime con-
dizioni ivi previste per i suoli e per le
acque sotterranee, siano restituite agli usi
legittimi. Ai fini di tale restituzione, il
soggetto interessato comunica al Ministero
dell’ambiente i risultati della caratterizza-
zione, validati dall’Agenzia regionale per la
protezione dell’ambiente (ARPA) compe-
tente per territorio, che si avvale anche
delle banche dati di enti o istituti pubblici.

Il comma 3 stabilisce che il decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, da emanare di
concerto con il Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, con cui è regolamen-
tato l’utilizzo delle terre e rocce da scavo,
non si applica alle ipotesi di immersione
in mare di materiali di escavo di fondali
marini o salmastri o di terreni litoranei
emersi.

L’articolo 14 stabilisce, al comma 1, che
i residui prodotti nel processo di estra-
zione e lavorazione di marmi e di mate-
riali lapidei costituiscono sottoprodotti, e
non sono dunque considerati rifiuti, in
presenza di talune condizioni, indicate
nella disposizione.

Il comma 2 precisa che i predetti
residui sono comunque considerati rifiuti,
se il processo di estrazione e lavorazione
utilizza sostanze potenzialmente inqui-
nanti.

Il comma 3 stabilisce che i fanghi di
segagione e di lavorazione di marmi e
materiali lapidei, nonché i fanghi di la-
vaggio di aggregati inerti, sono considerati
come sottoprodotto, e dunque non costi-
tuiscono rifiuti, in presenza di alcune
condizioni indicate nella disposizione.

Ai sensi dei commi 4 e 5 i residui di cui
ai commi 1 e 3 possono essere utilizzati in
sostituzione dei materiali di cava per rein-
terri, riempimenti e rimodellazioni, per
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interventi di recupero ambientale, nella
produzione di aggregati per l’edilizia, non-
ché in tutti i processi produttivi che per-
mettano l’utilizzo dei medesimi materiali
in sostituzione di materiale di cava.

In base ai commi 6 e 7, l’idoneità agli
specifici utilizzi va verificata in relazione
alla legislazione vigente, ed il produttore è
tenuto ad autocertificare che i predetti
materiali provengano da siti autorizzati
all’attività estrattiva, da siti destinati alla
lavorazione di marmi e materiali lapidei, e
comunque non da siti contaminati o sot-
toposti a bonifica.

L’articolo 15 modifica la definizione di
« alluvione » recata dall’articolo 2, comma
1, lettera a), del decreto legislativo n. 49
del 2010, al fine di chiarire che non sono
considerati alluvioni gli allagamenti cau-
sati da impianti fognari e, in tal modo,
riallineare la norma nazionale alla corri-
spondente definizione recata dalla diret-
tiva europee. La disposizione correggere
inoltre un errore materiale contenuto nel-
l’Allegato l, parte B, punto 1 del medesimo
decreto legislativo n. 49.

Ancora con riferimento agli aspetti di
competenza della Commissione Finanze,
richiama i commi 01, 1 e 1-bis dell’articolo
16.

Il comma 01, integrando l’articolo 14
del decreto-legge n. 201 del 2011, istitutivo
del tributo comunale sui rifiuti e sui
servizi, consente al comune di affidare,
anche in modo disgiunto, le fasi di ge-
stione, accertamento e riscossione del tri-
buto, nel rispetto del comma 35 del me-
desimo articolo 14, a consorzi o unioni tra
comuni, ai soggetti privati iscritti nell’albo
nazionale dei soggetti abilitati alla riscos-
sione delle entrate di province e comuni,
a società interamente pubbliche, a società
miste pubbliche – private, nonché ai sog-
getti affidatari del servizio di gestione dei
rifiuti urbani.

In merito alla formulazione della di-
sposizione, rileva come il generico rinvio,
ivi contenuto, al rispetto del comma 35, il
quale prevede, al primo periodo, che il
tributo deve essere versato esclusivamente
al comune, rischi di rendere impossibile
l’applicazione della novella, la quale è

invece volta a consentire l’affidamento
delle attività di gestione, accertamento e
riscossione del tributo anche a soggetti
diversi dal comune stesso. Pertanto, con-
sidera opportuno circoscrivere il richiamo
al comma 35 al secondo e terzo periodo
del comma stesso, che regolano la ratea-
zione del pagamento del tributo.

Il comma 1 novella il comma 29 del-
l’articolo 14 del decreto-legge n. 201 del
2011, il quale attribuisce ai comuni la
facoltà di prevedere l’applicazione di una
tariffa avente natura corrispettiva in luogo
del tributo comunale sui rifiuti e sui
servizi istituito, a decorrere dal 1o gennaio
2013, dal medesimo articolo 14.

In tale contesto la novella prevede che
l’applicazione di tale tariffa sia possibile
non solo nel caso (attualmente previsto) in
cui i comuni abbiano realizzato sistemi di
misurazione puntuale della quantità di
rifiuti conferiti al servizio pubblico, ma
anche per i comuni che hanno realizzato
sistemi di gestione caratterizzati dall’uti-
lizzo di correttivi ai criteri di ripartizione
del costo del servizio finalizzati ad attuare
un effettivo modello di tariffa commisu-
rata al servizio reso.

Il comma 1-bis integra il comma 32
dell’articolo 14 del decreto-legge n. 201
del 2011. La novella prevede, con riferi-
mento ai comuni i quali, avendo realizzato
sistemi di misurazione puntuale della
quantità di rifiuti conferiti al servizio
pubblico, possono istituire una tariffa
avente natura corrispettiva in luogo del
predetto tributo sui rifiuti e sui servizi, ed
applicare il tributo solo limitatamente ai
costi per i servizi indivisibili del servizio,
sono autorizzati ad affidare, anche in
modo disgiunto, le fasi di gestione, accer-
tamento e riscossione della maggiorazione
al citato tributo (pari a 0,30 euro per
metro quadrato), prevista a copertura dei
costi relativi ai servizi indivisibili, a con-
sorzi o unioni tra comuni, ai soggetti
privati iscritti nell’albo nazionale dei sog-
getti abilitati alla riscossione delle entrate
di province e comuni, a società intera-
mente pubbliche, a società miste pubbliche
– private, nonché ai soggetti affidatari del
servizio di gestione dei rifiuti urbani.
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Il comma 2 novella i commi 25 e 29
dell’articolo 3 della legge n. 549 del 1995,
relativamente al tributo speciale per il
deposito in discarica dei rifiuti solidi
istituito dal comma 24 del medesimo
articolo 3.

In particolare, la lettera a) stabilisce
che il tributo si applichi, non più, come
previsto dalla previgente formulazione
della norma, al deposito in discarica di
rifiuti solidi, ma a quello di rifiuti solidi
urbani.

In merito alla formulazione della di-
sposizione, segnala come tale modifica
rischi di limitare l’applicazione del tributo,
circoscrivendola al solo deposito di rifiuti
solidi urbani, ed escludendo invece il de-
posito in discarica di rifiuti speciali, con
evidenti effetti riduttivi sul gettito del
tributo stesso, che rischierebbero di dover
essere compensati attraverso un incre-
mento del prelievo sulle restanti tipologie
di rifiuti, e, quindi, sostanzialmente, a
carico delle persone fisiche. In tale con-
testo ritiene pertanto necessario valutare
attentamente l’opportunità di sopprimere
la previsione.

La lettera b) elimina invece i limiti
massimi delle aliquote per chilogrammo di
rifiuto conferito in discarica previsti dal
citato comma 29 (attualmente fissati in
euro 0,01 per i rifiuti ammissibili al con-
ferimento in discarica per i rifiuti inerti ed
in euro 0,02582 per i rifiuti ammissibili al
conferimento in discarica per rifiuti non
pericolosi e pericolosi).

Il comma 3 sostituisce la lettera a) del
comma 1 dell’articolo 9-bis del decreto-
legge n. 172 del 2008, recante misure
urgenti volte a superare le difficoltà ri-
scontrate dagli operatori del settore del
recupero dei rifiuti, al fine di adeguare la
disposizione al mutato quadro normativo
delineatosi in seguito all’emanazione dei
decreti legislativi nn. 128 e 205 del 2010.

Il comma 4 interviene sulla disciplina
dei trasporti di rifiuti pericolosi e non
pericolosi effettuati dagli imprenditori
agricoli, al fine di prevedere a regime (e
non solo in via transitoria fino al 2 luglio
2012, come attualmente previsto) l’esclu-
sione dal SISTRI per gli imprenditori

agricoli che producono e trasportano ad
una piattaforma di conferimento, oppure
conferiscono ad un circuito organizzato di
raccolta, i propri rifiuti pericolosi in modo
occasionale e saltuario, nonché al fine di
triplicare (elevandola a 300 kg o litri) la
soglia annua per poter considerare i citati
trasporti e conferimenti come occasionali
e saltuari. Le novelle recate dal comma 4
stabiliscono inoltre che i trasporti di rifiuti
pericolosi e non pericolosi di propria pro-
duzione effettuati direttamente dagli im-
prenditori agricoli professionali verso i
circuiti organizzati di raccolta e le piat-
taforme di conferimento non sono consi-
derati svolti a titolo professionale, risul-
tando pertanto esonerati gli stessi impren-
ditori dall’iscrizione all’Albo nazionale ge-
stori ambientali.

Il comma 5 introduce una disciplina
speciale, applicabile nelle isole con popo-
lazione residente inferiore a 15.000 abi-
tanti, volta a consentire l’utilizzo di paglia,
sfalci e potature, nonché altro materiale
agricolo o forestale naturale non perico-
loso, mentre il comma 6 consente la
rimozione e l’utilizzo per la produzione di
energia o per il riutilizzo a fini agricoli
delle biomasse vegetali di origine marina e
lacustre spiaggiate lungo i litorali.

L’articolo 17 reca disposizioni riguar-
danti i rifiuti di apparecchiature elettriche
ed elettroniche (RAEE) per la cui raccolta
la normativa vigente reca una specifica
regolamentazione.

In particolare, il comma 1 dispone che
rientra nella fase della raccolta il raggrup-
pamento dei RAEE finalizzato al loro
trasporto presso i centri di raccolta.

Il comma 2 reca una disposizione di
coordinamento, precisando che il tra-
sporto dei RAEE proveniente dai nuclei
domestici è effettuato dai distributori o
dai terzi solo se riguarda un quantitativo
complessivo di RAEE non superiore a
3.500 kg.

Il comma 3 prevede che la realizza-
zione e la gestione di centri di raccolta si
svolge con le modalità previste dal decreto
ministeriale 8 aprile 2008, che ha disci-
plinato i centri di raccolta dei rifiuti
urbani raccolti in modo differenziato, ov-
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vero, in alternativa, con le modalità pre-
viste dagli articoli 208 (autorizzazione
unica per i nuovi impianti di smaltimento
e di recupero dei rifiuti), 213 (autorizza-
zioni integrate ambientali) e 216 (opera-
zioni di recupero) del decreto legislativo
n. 152.

Il comma 4 abroga le disposizioni re-
cate dal comma 2 dell’articolo 1 e dall’ar-
ticolo 8 del decreto ministeriale 8 marzo
2010, n. 65, ora assorbite dalle previsioni
legislative dei commi da 1 a 4.

Il comma 5 novella l’articolo 10,
comma 2, primo periodo, del decreto le-
gislativo n. 151 del 2005, rendendo per-
manente, per il produttore di RAEE, la
possibilità, ora prevista solo fino al 13
febbraio 2011 e, per i grandi elettrodome-
stici, solo fino al 13 febbraio 2013, di
indicare esplicitamente all’acquirente, al
momento della vendita di nuovi prodotti, i
costi sostenuti per la raccolta, il tratta-
mento, il recupero e lo smaltimento dei
RAEE storici.

Il comma 6 integra la definizione di
trattamento dei rifiuti RAEE, specificando
che esso deve avvenire nel rispetto di
condizioni, modalità e prescrizioni stabi-
lite con decreto del Ministro dell’ambiente.

L’articolo 18 dispone che, in tutti i casi
in cui possono essere imposte, dalle au-
torità competenti e nei modi consentiti
dalla normativa vigente, misure di com-
pensazione e riequilibrio ambientale e ter-
ritoriale in relazione alla realizzazione di
attività, opere, impianti o interventi, esse
non possono avere carattere esclusiva-
mente monetario.

In caso di inosservanza di tale dispo-
sizione, oltre agli oneri necessari alla rea-
lizzazione delle misure di compensazione
e riequilibrio ambientale e territoriale, il
soggetto inadempiente è tenuto a versare
una somma di importo equivalente che
affluisce ad apposito capitolo dell’entrata
del bilancio dello Stato, per essere riasse-
gnata al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare per le
esigenze di tale Ministero.

L’articolo 19 prevede che il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare pubblichi sul proprio sito istitu-

zionale l’andamento effettivo dei flussi di
riassegnazione di somme riguardanti po-
litiche ambientali, con un aggiornamento
almeno trimestrale, in tutti i casi in cui la
normativa prevede, con riferimento a
fondi che soggetti pubblici o privati siano
tenuti a versare, la riassegnazione di fondi
a capitoli dello stato di previsione del
Ministero o a fondi istituiti con legge
funzionali all’attuazione di politiche am-
bientali da parte dello stesso Ministero.
Inoltre la disposizione stabilisce che, entro
il 30 giugno di ciascun anno, il Ministro
dell’ambiente presenti al Parlamento una
relazione illustrativa su tale andamento
che quantifichi i fondi effettivamente rias-
segnati.

L’articolo 20 reca una norma di inter-
pretazione autentica relativa alla norma,
di cui all’articolo 2, comma 12, lettera e),
della legge n. 481 del 1995, la quale, ai fini
dell’esercizio delle funzioni in materia di
regolazione e controllo dei servizi idrici
attribuite all’Autorità per l’energia elet-
trica e il gas, prevede che, nel definire e
aggiornare tariffe e parametri di riferi-
mento nonché le modalità per il recupero
dei costi eventualmente sostenuti nell’in-
teresse generale, si debba assicurare la
realizzazione, fra gli altri, degli obiettivi
generali di tutela ambientale.

In tale contesto l’articolo 20 chiarisce
che tale previsione si interpreta, in ogni
caso, e a tali soli fini, nel senso che resta
comunque ferma la necessità di recupe-
rare i costi ambientali anche secondo il
principio « chi inquina paga », sulla base di
indirizzi stabiliti dal Ministero dell’am-
biente e secondo modalità di recupero
determinate dall’Autorità stessa.

L’articolo 21, comma 3, reca alcune
novelle agli articoli 9 e 21 della legge
n. 394 del 1991, in materia di enti parco,
in particolare per quanto riguarda: il pro-
cedimento di nomina dei direttori degli
enti parco, che devono essere scelti nel-
l’ambito di una rosa di tre candidati
motivatamente proposti dal Presidente
dell’ente, sulla base delle competenze e
capacità professionali; il collocamento in
aspettativa del direttore, nel caso in cui sia
un dipendente pubblico; la vigilanza del
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Ministero dell’ambiente sui predetti enti,
che si esercita mediante all’approvazione
di statuti, regolamenti, bilanci e piante
organiche.

Il comma 4 riduce da 13 a 7 il numero
dei componenti dei consigli direttivi degli
enti parco già scaduti, i quali saranno
ricostituiti entro 60 giorni dalla data di
entrata in vigore del provvedimento e
saranno composti dal Presidente e da tre
esperti designati dalla Comunità del parco,
da un esperto del Ministero dell’Ambiente,
da un esperto dell’Istituto superiore per la
protezione e la ricerca ambientale, nonché
da un esperto designato dalle associazioni
ambientaliste riconosciute.

In tale contesto il comma 5 specifica
che la partecipazione agli organi collegiali
dei parchi avviene a titolo gratuito e non
dà diritto a compensi o a gettoni di
presenza, mentre il comma 6 sopprime le
commissioni di gestione delle aree marine
protette.

L’articolo 22 dispone che il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare emani, entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore del provvedi-
mento, un regolamento per la gestione dei
materassi dismessi, specificando le moda-
lità di recupero e l’introduzione di mec-
canismi che, in osservanza della normativa
nazionale e comunitaria, favoriscano il
recupero e l’avvio al riciclaggio dei mate-
riali impiegati.

L’articolo 23 integra la norma di delega
legislativa recata dall’articolo 20, comma
1, della legge n. 217 del 2011 per l’attua-
zione della direttiva 2009/128/CE, relativa
all’utilizzo sostenibile dei pesticidi, al fine
di prevedere che il provvedimento d’attua-
zione possa essere proposto, non solo dal
Presidente del Consiglio dei ministri o dal
Ministro per le politiche europee e da
quello dell’ambiente, ma anche dal Mini-
stro delle politiche agricole alimentari e
forestali.

L’articolo 24 novella parzialmente gli
articoli 14 e 23 del decreto-legge n. 5 del
2012, recanti misure di semplificazione dei
controlli sulle imprese e l’introduzione di

un’autorizzazione unica in materia am-
bientale per le piccole e medie e imprese
(PMI).

La lettera a), sostituendo la lettera f)
del comma 4 dell’articolo 14, prevede non
più la soppressione, ma la razionalizza-
zione e riduzione di controlli a favore
delle imprese in possesso della medesima
certificazione del sistema di gestione per la
qualità ISO prevista dalla vigente lettera f),
nonché aggiungendo che il possesso di tale
certificazione deve essere comunicato dalle
imprese stesse alle amministrazioni com-
petenti, anche attraverso lo sportello unico
per le attività produttive (SUAP); inoltre,
ai fini della razionalizzazione e riduzione
dei controlli in materia ambientale si con-
siderano unicamente la certificazione ISO
14001, e successivi aggiornamenti, o la
registrazione EMAS di cui al regolamento
(CE) n. 1221/2009.

La lettera b), con una novella al comma
6 dell’articolo 14, esclude dalle misure di
semplificazione previste dallo stesso arti-
colo in materia di controlli sulle imprese,
oltre alle attività di controllo in materia
fiscale, finanziaria e di salute e di sicu-
rezza sul lavoro, anche i controlli in
materia di tutela del paesaggio e del pa-
trimonio artistico e culturale.

La lettera c) incide sull’articolo 23 del
predetto decreto-legge n. 5, relativo al-
l’istituzione di un’autorizzazione unica
ambientale (AUA) per le piccole e medie
imprese (PMI), escludendo da tale disci-
plina non solo l’AIA, come dispone la
norma vigente, ma anche la valutazione di
impatto ambientale (VIA).

L’articolo 25 integra l’articolo 93 del
codice delle comunicazioni elettroniche di
cui al decreto legislativo n. 259 del 2003.
In particolare, si prevede che il soggetto
che avanzi istanza di autorizzazione per
l’installazione di nuove infrastrutture per
impianti radioelettrici debba versare un
contributo per le spese relative al rilascio
del parere ambientale, calcolato in base ad
un tariffario nazionale predisposto con
decreto del Ministero dell’ambiente, di
concerto con il Ministero per lo sviluppo
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economico, e stabilito in via transitoria,
fino all’emanazione del predetto decreto,
in 250 euro.

Parimenti si stabilisce che il soggetto
che presenti segnalazione certificata di
inizio attività (SCIA), sia tenuto a versare
un contributo spese al momento del rila-
scio del parere da parte dell’organismo
competente ad effettuare i controlli circa
i controlli in materia di esposizioni a
campi elettrici, magnetici ed elettromagne-
tici, anch’esso stabilito in via transitoria in
250 euro.

L’articolo 26 modifica l’articolo 3 del
decreto-legge n. 2 del 2012, recante dispo-
sizioni in materia di bonifica dei suoli
contaminati.

In particolare, la disposizione integra la
definizione di matrici materiali di riporto
e si prevede che queste ultime siano sot-
toposte a specifici test, al fine di escludere
rischi di contaminazione delle acque sot-
terranee, e prevedendosi inoltre che, qua-
lora esse non risultino conformi, siano
considerate fonti di contaminazione e,
pertanto, devono essere rimosse, rese con-
formi ovvero messe in sicurezza.

L’articolo 27 sostituisce il comma 5
dell’articolo 230 del più volte citato de-
creto legislativo n. 152 del 2006, concer-
nente i rifiuti provenienti da attività di
pulizia di reti fognarie.

In particolare, rispetto al testo vigente,
si prevede che tale normativa si applichi
anche alle fosse settiche e si stabilisce che
la raccolta e il trasporto di tali rifiuti
devono essere accompagnati da un unico
documento di trasporto per automezzo e
percorso di raccolta, secondo un modello
da emanare con un decreto ministeriale.
Inoltre si stabilisce che i soggetti svolgenti
attività di pulizia manutentiva sono tenuti,
oltre che all’iscrizione nell’albo dei gestori
ambientali, anche all’albo nazionale degli
autotrasportatori di cose per conto terzi.

L’articolo 28 apporta una serie di no-
velle al decreto legislativo n. 152 del 2006,
relativamente alla disciplina in materia di
tutela delle acque dall’inquinamento.

In particolare, il comma 1 inserisce la
definizione di reticolo idrografico, mentre
il comma 2 interviene sui criteri generali

della disciplina degli scarichi delle acque,
al fine di estenderne l’applicazione anche
ai predetti reticoli idrografici. Il comma 3
esclude che siano considerati come scari-
chi sul suolo quelli che recapitano acque
nel reticolo idrografico.

I commi 4 e 5 intervengono nel dettato
dell’articolo 124 del decreto legislativo
n. 152, in materia di autorizzazioni degli
scarichi, in particolare per quanto ri-
guarda le autorizzazioni provvisorie, men-
tre il comma 6 estende la sanzione am-
ministrativa prevista nella misura di al-
meno 20.000 euro nel caso di scarichi che
superino i valori limite effettuati nelle
risorse idriche destinate al consumo
umano, oppure in corpi idrici posti in aree
protette, anche all’ipotesi in cui siano state
violate le prescrizioni circa i limiti agli
scarichi fissati per garantire le capacità
auto depurative dei corpi idrici e la difesa
delle acque sotterranee.

Il comma 7 estende le sanzioni penali
previste nel caso di superamento di scarico
di acque reflue industriali o di scarico sul
suolo anche ad una serie di inadempi-
menti posti in essere dal gestore di im-
pianti di trattamento di acque reflue ur-
bane (mancata comunicazione all’ente
competente della capacità di trattamento
del depuratore; mancata effettuazione di
controlli sulle acque reflue all’ingresso del
depuratore; mancata comunicazione di
anomalie nelle acque reflue in ingresso
all’impianto).

L’articolo 29 modifica l’articolo 27 del
decreto legislativo n. 152, in materia di
pubblicazione dei provvedimenti di valu-
tazione dell’impatto ambientale, elimi-
nando la previsione secondo la quale il
provvedimento è pubblicato per estratto
nella Gazzetta Ufficiale o nel Bollettino
Ufficiale della regione interessata e stabi-
lendo che i termini per l’impugnazione in
sede giurisdizionale decorrono dalla data
di pubblicazione del provvedimento sul
sito web dell’autorità competente.

L’articolo 30 sostituisce l’articolo 243
del decreto legislativo n. 152, in materia di
gestione delle acque sotterranee, in parti-
colare per quanto riguarda le misure da
adottarsi nel caso in cui le acque di falda
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risultano contaminate, che devono preve-
dere l’attenuazione della diffusione della
contaminazione oppure il trattamento
delle acque in apposito impianto di depu-
razione.

La disposizione assimila inoltre le ac-
que emunte dalla falda idrica che siano
state depurate alle acque reflue industriali
e regola la reimmissione delle acque trat-
tate nello stesso bacino acquifero dal
quale sono state emunte, stabilendo inoltre
che tutte le attività previste dall’articolo
devono garantire un’effettiva riduzione dei
carichi inquinanti emessi nell’ambiente.

L’articolo 31, attraverso modifiche agli
articoli 239, 240 e 242 del decreto legisla-
tivo n. 152, intende semplificare le proce-
dure per operazioni di bonifica o di messa
in sicurezza di siti contaminati.

A tal fine, la lettera a) specifica l’ob-
bligo del responsabile della contamina-
zione delle acque di provvedere alla ripa-
razione del danno ambientale.

La lettera b) interviene sulla definizione
di messa in sicurezza operativa dei siti,
escludendo quelli con destinazione urba-
nistica ad uso residenziale, verde pubblico,
agricolo e terziario.

La lettera c) ricomprende nell’ambito
della messa in sicurezza permanente an-
che gli interventi concernenti i rifiuti stoc-
cati e indica che tali attività di messa in
sicurezza vengono attuate quando si di-
mostri impossibile la riduzione delle fonti
inquinanti.

La lettera d) prevede che i progetti di
messa in sicurezza e di bonifica devono
essere presentati completi di tutti gli ela-
borati progettuali e stabilisce che, in attesa
degli interventi di bonifica, nei siti conta-
minati possono essere effettuati tutti gli
interventi di manutenzione, di infrastrut-
turazione e di adeguamento a norme di
sicurezza, nonché quelli utili all’operati-
vità degli impianti produttivi ed allo svi-
luppo della produzione, previa comunica-
zione all’Autorità titolare del procedi-
mento di bonifica.

La lettera e) introduce una procedura
speciale semplificata per le operazioni di
bonifica o di messa in sicurezza, in base
alla quale l’operatore interessato che in-

tenda effettuare a proprie spese tali in-
terventi, può presentare un progetto com-
pleto e chiedere di procedere ai lavori con
istanza alla quale si applica l’istituto del
silenzio-assenso. All’ultimazione degli in-
terventi si prevede che l’ARPA competente
proceda ad un’analisi per verificare la
riduzione della contaminazione del suolo e
delle acque, e che l’Autorità competente
provveda alla luce di tale verifica all’even-
tuale certificazione dell’avvenuta bonifica
dell’area, che è restituita agli usi legittimi.

L’articolo 32 interviene sulla disciplina
delle terre e rocce da scavo per quanto
riguarda i cantieri di piccole dimensioni,
prevedendo che tali materiali possono es-
sere assoggettati al regime dei sottopro-
dotti, e non a quello dei rifiuti, in presenza
di alcune condizioni specificamente indi-
cate nella norma, che sono attestate dal
produttore. In tale contesto si specifica
che il trasporto dei materiali è accompa-
gnato da documento di trasporto o da
copia del contratto di trasporto redatto in
forma scritta.

L’articolo 33 intende semplificare le
procedure per l’autorizzazione di scarichi
nelle acque sotterranee, ovvero di scarichi
in mare, nonché per le autorizzazioni
relative alle immersioni in mare di mate-
riali di escavo e alla movimentazione dei
fondali marini derivante da attività di posa
di cavi e condotte, prevedendo che le
autorizzazioni stesse sono istruite e rila-
sciate dalla medesima Autorità compe-
tente alla valutazione di impatto ambien-
tale.

L’articolo 34 intende accelerare e sem-
plificare il procedimento di autorizzazione
integrata ambientale (la quale costituisce il
provvedimento che autorizza l’esercizio di
un impianto, a determinate condizioni,
volte a prevenire e ridurre l’inquinamento
derivante dalle attività svolte dallo stesso
impianto), attraverso alcune modifiche agli
articoli 7, 29-ter, e 29-quater del decreto
legislativo n. 152.

In particolare, la lettera a) stabilisce
che l’Autorità competente in sede statale
in materia di valutazione di impatto am-
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bientale e di valutazione ambientale stra-
tegica spetta al Ministero dell’ambiente e
che il provvedimento di autorizzazione
integrata ambientale è rilasciato dal Mi-
nistro dell’ambiente.

La lettera b) modifica la normativa in
materia di domanda di autorizzazione in-
tegrata ambientale, prevedendo che essa
contenga anche l’elenco delle autorizza-
zioni ambientali necessarie per l’attiva-
zione dell’impianto e consentendo al ri-
chiedente, per una sola volta, di rendere la
domanda conforme a quanto richiesto
dalla normativa, ove l’Autorità competente
ne abbia ravvisato la non conformità.
Inoltre si stabilisce che tutti i termini
previsti nell’ambito dei procedimenti per il
rilascio o il diniego dell’autorizzazione
integrata ambientale si considerano peren-
tori.

La norma interviene inoltre sulla pro-
cedura per il rilascio della predetta auto-
rizzazione integrata ambientale, stabilendo
che l’Autorità competente, dopo aver ve-
rificato l’idoneità della relativa domanda,
comunica l’avvio del procedimento, indi-
candone anche la data di conclusione. Si
stabilisce altresì che le autorizzazioni in-
tegrate ambientali sostituiscono, oltre che
le autorizzazioni previste da norme di
settore, anche gli atti di assenso, comun-
que denominati, di competenza delle am-
ministrazioni partecipanti alla conferenza
di servizio, e che la durata delle singole
autorizzazioni ambientali sostituite dal-
l’autorizzazione integrata è la stessa di
quest’ultima.

L’articolo 35 modifica la disciplina
dell’Osservatorio nazionale sui rifiuti di
cui all’articolo 206-bis del decreto legi-
slativo n. 152, sopprimendolo e attri-
buendone le competenze al Ministero del-
l’ambiente.

L’articolo 36 interviene sull’articolo 2,
comma 186-bis, della legge n. 191 del
2009, che ha soppresso le autorità di
ambito territoriale ottimale cui era stato
trasferito l’esercizio delle competenze
spettanti agli enti locali in materia di
gestione delle risorse idriche. In tale am-
bito si prevede che le regioni possano

prevedere strumenti e modalità per faci-
litare l’accesso ai finanziamenti da parte
dei gestori del servizio idrico.

L’articolo 37 interviene anch’esso in
materia di gestione del servizio idrico
integrato, prevedendo che, nell’ambito del
processo di subentro nella gestione di tale
servizio, l’Autorità per l’energia elettrica
ed il gas definisca criteri e modalità per il
riconoscimento del valore residuo per gli
investimenti realizzati dal gestore uscente,
nonché precisando che tali criteri e mo-
dalità costituiscono parte integrante delle
convenzioni con cui le regioni e le pro-
vincie autonome regolano l’affidamento in
gestione del servizio medesimo.

Formula quindi una proposta di pa-
rere favorevole con osservazioni (vedi al-
legato 3).

Marco CAUSI (PD), nel rilevare la ne-
cessità di alcuni urgenti correttivi alla
disciplina del nuovo tributo comunale sui
rifiuti e sui servizi, avanza dubbi in merito
alla possibilità che le disposizioni in ma-
teria contenute nel provvedimento possano
applicarsi a decorrere dal 1o gennaio 2013
– contestualmente alla soppressione di
tutti i vigenti prelievi relativi alla gestione
dei rifiuti urbani, sia di natura patrimo-
niale sia di natura tributaria, disposta
dall’articolo 14, comma 46, del decreto-
legge n. 201 del 2011 –, in quanto la
proposta di legge in esame ben difficil-
mente potrà essere approvata in via defi-
nitiva prima della conclusione della Legi-
slatura, che sembra debba aver luogo con
un anticipo di qualche mese.

Gianfranco CONTE, presidente, fa pre-
sente che, stando alle informazioni di cui
dispone, si sta considerando la possibilità
di introdurre nel disegno di legge di sta-
bilità, attualmente all’esame del Senato, la
proroga di alcuni termini in scadenza, tra
i quali quello relativo all’istituzione del
tributo comunale sui rifiuti e sui servizi.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore.

Martedì 11 dicembre 2012 — 265 — Commissione VI



Norme sulla qualità e la trasparenza della filiera
degli oli di oliva vergini.
C. 5565, approvata dal Senato, e abb.
(Parere alla XIII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazione).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Cosimo VENTUCCI (PdL), relatore, ri-
leva come la Commissione sia chiamata ad
esaminare, ai fini dell’espressione del pa-
rere alla Commissione Agricoltura, la pro-
posta di legge C. 5565, approvata dal
Senato, recante norme sulla qualità e la
trasparenza della filiera degli oli di oliva
vergini, cui sono abbinate la proposte di
legge C. 1281 Mario Pepe, C. 5078 Rea-
lacci, C. 5091 Genovese, C. 5232 Marinello
e C. 5269 La Loggia.

L’articolo 1 stabilisce le modalità di
applicazione dell’articolo 4 del decreto
ministeriale 10 novembre 2009, recante le
disposizioni nazionali per la commercia-
lizzazione dell’olio di oliva, la cui disci-
plina comunitaria è stata definita nel reg.
(CE) n. 182/2009.

In merito ricorda che il citato articolo
4 del decreto ministeriale prevede che la
designazione dell’origine delle due catego-
rie degli « oli extra vergini di oliva » e degli
« oli di oliva vergini » figuri attraverso
l’indicazione sull’etichetta del nome geo-
grafico di uno Stato membro, della Co-
munità, o di un Paese terzo. In base alla
provenienza, le miscele dovrebbero essere
indicate come « miscela di oli di oliva
comunitari », come « miscela di oli di oliva
non comunitari », oppure « miscela di oli
di oliva comunitari e non comunitari »; tali
espressioni possono tuttavia essere sosti-
tuite con riferimenti che forniscano un’in-
formazione analoga, ma in nessun caso
l’indicazione deve trarre in inganno il
consumatore sulla reale zona geografica
nella quale le olive sono state raccolte e in
cui è situato il frantoio nel quale è stato
estratto l’olio.

In particolare, i commi da 1 a 3 recano
indicazioni in merito alla dimensione dei

caratteri utilizzati, alla loro visibilità e
leggibilità, alla distinguibilità dagli altri
segni grafici, al luogo di apposizione del-
l’indicazione.

I commi 4 e 5 confermano l’obbligo del-
l’uso del termine « miscela », per le miscele,
pur lasciando impregiudicata l’applicazione
dei commi 3 e 4 dell’articolo 4 del predetto
decreto, che consente l’uso sostitutivo di
riferimenti analoghi. Qualora sia utilizzato
tuttavia, il termine « miscela », esso dovrà
comparire nel rispetto dei canoni stabiliti ai
commi 2 e 3, e comunque con « diversa e
più evidente rilevanza cromatica rispetto
allo sfondo, alle altre indicazioni ed alle
denominazioni di vendita ».

L’articolo 2 modifica l’articolo 43,
comma 1-ter, del decreto-legge n. 83 del
2012, recante misure per la crescita del
Paese, che ha regolato la procedura per la
verifica, da parte dei comitati di assaggia-
tori, delle qualità organolettiche degli oli
d’oliva vergini.

In tale ambito la lettera a) abroga
l’ultimo periodo del comma 1-ter, che
rimanda ad un decreto del Ministro delle
politiche agricole la definizione delle mo-
dalità di accertamento delle caratteristiche
degli oli di oliva vergini.

Inoltre la lettera b) integra l’articolo 43
con cinque nuovi commi (da 1-ter.1 a
1-ter.5), i quali stabiliscono direttamente le
modalità operative alle quali gli assaggia-
tori dovranno attenersi per esperire le
verifiche (individuazione ed utilizzo degli
utensili, selezione dei lotti e prelevamento
dei campioni, condizioni fisiologiche del-
l’assaggiatore, redazione di un verbale).

L’articolo 3 reca un’ulteriore modifica
al predetto articolo 43 del decreto-legge
n. 83, inserendo, dopo il comma 1-bis, un
nuovo comma 1-bis.1, diretto a rendere di
pubblico dominio il quantitativo di alchil
esteri contenuto negli oli d’oliva vergini
che recano l’indicazione della provenienza
nazionale.

Al riguardo rammenta che, per tale
categoria di oli, il citato comma 1-bis ha
introdotto il limite di 30 mg/kg per gli
esteri di acidi grassi (ovvero i metil esteri
+ etil esteri degli acidi grassi), il cui
superamento comporta l’avvio automatico
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da parte delle autorità nazionali di un
piano straordinario di sorveglianza del-
l’impresa, mettendo in atto i controlli
previsti dal regolamento (CE) n. 882/2004
sulle diverse fasi della produzione, tra-
sformazione e della distribuzione dei pro-
dotti. Il regolamento (CEE) n. 2568/91
ammette valori fino a 75 mg/kg, elevabili
finanche a 150 mg/kg, e purché il rap-
porto metil esteri e etil esteri sia infe-
riore o uguale a 1,5.

In tale contesto la disposizione richiede
che siano pubblicati, per il triennio 2013-
2015, sul portale del Ministero delle poli-
tiche agricole, i risultati delle analisi di
ricerca della presenza degli alchil esteri e
dei metil alchil esteri, il cui alto valore
sarebbe indice di minore qualità del pro-
dotto: un alto valore di alcol etilico è
infatti legato a processi fermentativi ini-
ziati nella fase di conservazione delle olive,
mentre un valore elevato di alcol metilico
può essere dovuto alla trasformazione di
olive ad eccessiva maturazione.

L’articolo 4, in ragione delle pratiche
che con maggior frequenza inducono in
errore il consumatore in materia di oli di
oliva vergini, danneggiando la produzione
nazionale, reca dettagliate indicazioni sulle
pratiche commerciali che devono essere
ritenute ingannevoli.

In particolare il comma 1 qualifica
come ingannevole non solo l’uso di di-
citure, ma anche quello di immagini e
simboli grafici che evochino zone geo-
grafiche di origine degli oli di oliva ver-
gini non corrispondenti all’origine delle
olive, configurando una delle ipotesi di
cui agli articoli da 21 a 23 del codice del
consumo (recanti, rispettivamente, norme
sulle azioni, sulle omissioni, sulla pub-
blicità, e sulle pratiche commerciali in-
gannevoli).

Inoltre i commi 2 e 3 qualificano come
ingannevoli l’omissione che induca in er-
rore sulla provenienza delle olive e l’at-
tribuzione di requisiti positivi non previsti
dalle norme, nonché l’attribuzione di va-
lutazioni organolettiche, riservate agli oli
extravergini, agli altri oli d’oliva.

Gli articoli 5 e 6 disciplinano l’illecito
uso di un marchio, le conseguenze ammi-
nistrative, e le sanzioni in tale ipotesi di
reato.

In particolare, ai sensi dell’articolo 5,
comma 1, non possono costituire oggetto
di registrazione come marchio d’impresa i
segni idonei ad ingannare il pubblico sulla
provenienza geografica delle materie
prime degli oli di oliva vergini. La dispo-
sizione ricalca le norme in merito del
Codice della proprietà industriale (di cui
all’articolo 14, comma 1, lettera b), del
decreto legislativo n. 30 del 2005), colle-
gando tuttavia l’inganno non ai « prodotti
o servizi », ma alla provenienza delle « ma-
terie prime » (olive).

Il comma 2 prevede che i marchi
eventualmente già registrati, sono dichia-
rati decaduti per illiceità sopravvenuta, ai
sensi dell’articolo 26 del Codice della pro-
prietà industriale, mentre i commi 3 e 4
stabiliscono, in tal caso, che il titolare del
marchio debba dare notizia della deca-
denza e dei relativi motivi, a proprie spese,
su almeno due quotidiani a diffusione
nazionale, e ritirare dal mercato tutti i
prodotti contrassegnati dal marchio deca-
duto entro un anno dalla dichiarazione
della decadenza.

L’articolo 6 qualifica come reato pe-
nale, punibile ai sensi dell’articolo 517 del
codice penale (vendita di prodotti con
segni mendaci, cui si applica la reclusione
fino a due anni e con la multa fino a
20.000 euro), la condotta di fallace uso del
marchio, già sanzionata come illecito am-
ministrativo (con applicazione di una san-
zione amministrativa pecuniaria da euro
10.000 a euro 250.000, accompagnata dalla
confisca amministrativa del prodotto o
della merce) dal comma 49-bis dell’arti-
colo 4 della legge n. 350 del 2003.

La norma fa in ogni caso salva la
sanzione prevista dall’articolo 16, comma
4, del decreto-legge n. 135 del 2009, il
quale prevede l’applicazione di una san-
zione penale per l’uso di un’indicazione di
vendita che presenti il prodotto come
interamente realizzato in Italia, o altra che
sia idonea ad ingenerare nel consumatore
la convinzione della realizzazione intera-
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mente in Italia del prodotto, ovvero per
l’uso di segni o figure che inducano la
medesima fallace convinzione: per tale
fattispecie vanno comminate le pene di cui
all’articolo 517 del codice penale, aumen-
tate di un terzo.

L’articolo 7, comma 1, indica il termine
massimo entro il quale gli oli di oliva
vergini conservano, in adeguate condizioni
di trattamento, le possedute proprietà spe-
cifiche, stabilendo che essa non possa
superare i 18 mesi dalla data d’imbotti-
gliamento, laddove l’attuale disciplina in
materia definisce come termine minimo di
conservazione « la data fino alla quale
l’olio conserva le sue specifiche proprietà
in adeguate condizioni di conservazione ».

I commi da 2 e 4 rivedono le disposi-
zioni sulle modalità di proposizione nei
pubblici esercizi degli oli d’oliva vergini,
abrogando le norme in materia attual-
mente contenute nell’articolo 4, commi
4-quater e 4-quinquies, del decreto-legge
n. 2 del 2006.

In particolare, il comma 2 sancisce il
divieto, per i pubblici esercizi, di proporre
al consumo olio d’oliva vergine in conte-
nitori privi di un dispositivo di chiusura
che debba necessariamente essere alterato
per consentire la modifica del contenuto,
oppure privi della indicazione in etichetta
dell’origine e del lotto di appartenenza.

In caso di violazioni il comma 3 una
pena pecuniaria compresa tra 1.000 euro
e 8.000 euro, cui si aggiunge la confisca del
prodotto, mentre il comma 4 abroga i
commi 4-quater e 4-quinquies dell’articolo
4 del citato decreto-legge n. 2.

L’articolo 8, comma 1, ribadisce, in
sostanza, il potere di vigilanza sull’anda-
mento dei prezzi e di inibizione di intese
o pratiche concordate restrittive della con-
correnza, già attribuiti all’Autorità garante
della concorrenza e del mercato dalla
legge n. 287 del 1990, il quale, all’articolo
12, ha appunto conferito alla citata Auto-
rità Antitrust il potere di procedere, d’uf-
ficio o su richiesta del Ministro dell’indu-
stria (ora dello sviluppo economico), ad
indagini conoscitive di natura generale nei
settori economici nei quali l’evoluzione
degli scambi, il comportamento dei prezzi,

o altre circostanze, facciano presumere
che la concorrenza sia impedita, ristretta
o falsata.

Il comma 2, consente all’Autorità di
acquisire dall’Agenzia delle dogane le ne-
cessarie informazioni, ed obbliga la stessa
Autorità a presentare annualmente al Par-
lamento una propria relazione.

In merito alla formulazione del comma
2, segnala, con riferimento a profili di
interesse della Commissione Finanze, l’op-
portunità che l’Autorità garante possa ac-
quisire, non solo le informazioni, fonda-
mentali, che possono essere fornite dal-
l’Agenzia delle dogane, ma anche quelle di
altri organismi, quali, in particolare, quelle
fornite dalla Guardia di finanza, di cui
l’Autorità garante già può avvalersi in base
all’articolo 54 della legge n. 52 del 1996, e
cui il legislatore ha già attribuito (ai sensi
dell’articolo 23 del decreto-legge n. 269
del 2003, dell’articolo 2, comma 2, del
decreto-legge n. 185 del 2005, e dell’arti-
colo 2, comma 199, della legge n. 244 del
2007) compiti di rilevazione dei prezzi al
consumo, potendo operare in tale campo
anche con i poteri di cui essa è titolare in
campo tributario, ovvero altre pubbliche
amministrazioni.

Ancora per quanto riguarda gli ambiti
di competenza della Commissione Fi-
nanze, richiama l’articolo 9, il quale è
volto ad evitare che l’applicazione del
regime doganale « di perfezionamento at-
tivo » possa determinare frodi.

Al riguardo ricorda che tale regime, il
quale prevede, in sostanza, la possibilità di
importare da Paesi extra UE, senza pagare
alcun dazio o prelievo agricolo, né subire
l’effetto di alcuna misura di politica com-
merciale, merci destinate ad essere perfe-
zionate nella Comunità e quindi riespor-
tate al di fuori di essa, è contemplato dalla
normativa doganale per agevolare l’impor-
tazione dall’esterno della comunità dei
prodotti necessari per produrne altri, evi-
tando doppie imposizioni, secondo condi-
zioni tese ad evitare che l’applicazione del
regime stesso si risolva in uno svantaggio
a carico dei produttori comunitari.

In particolare, il comma 1 consente che
gli oli d’oliva vergini (anche quando i
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committenti della lavorazione siano stabi-
liti in Paesi extra UE) siano ammessi a tale
regime di perfezionamento attivo a con-
dizione che siano acquisiti previamente
l’autorizzazione del Ministero delle politi-
che agricole e il parere obbligatorio e
vincolante del Comitato di coordinamento,
che l’articolo 6 del decreto-legge n. 282
del 2006 ha istituito per la prevenzione e
repressione delle sofisticazioni alimentari.

Il comma 2 specifica che l’autorizza-
zione contemplata dal comma 1 è neces-
saria anche quando le lavorazioni siano
svolte per conto di committenti stabiliti in
Paesi extra UE.

L’articolo 10, comma 1, obbliga gli
uffici della sanità transfrontaliera (di cui
fanno parte gli Uffici di sanità marittima,
aerea e di frontiera – USMAF – diretta-
mente dipendenti dal Ministero della Sa-
lute, situati all’interno dei maggiori porti
ed aeroporti nazionali) a rendere accessi-
bili le informazioni circa l’origine degli oli
extra vergini e delle olive, sia agli organi di
controllo sia alle amministrazioni interes-
sate.

In tale ambito il comma 2 stabilisce che
le predette autorità rendano disponibili le
informazioni detenute anche creando delle
connessioni con sistemi informativi e ban-
che dati di altre autorità pubbliche.

L’articolo 11 regola le vendite sottoco-
sto, che sono consentite una sola volta
l’anno, stabilendo che esse debbano essere
preceduta dalla comunicazione, entro i 20
giorni precedenti, al comune dove è ubi-
cato l’esercizio di vendita, e vietandole se
l’esercizio – o il gruppo – che procede alla
vendita detiene più del 10 per cento della
superficie di vendita presente nella pro-
vincia.

L’articolo 12, comma 1, stabilisce la
responsabilità amministrativa degli enti, ai
sensi del decreto legislativo n. 231 del
2001, che ha appunto introdotto nell’or-
dinamento nazionale la disciplina della
responsabilità degli enti per gli illeciti
amministrativi dipendenti da reato, della
filiera degli oli d’oliva vergini, qualora
alcuni reati, espressamente indicati dalla
disposizione, siano commessi nel loro in-
teresse o a loro vantaggio da persone che

rivestano funzioni di rappresentanza, am-
ministrazione dell’ente o di sue unità or-
ganizzative, ovvero ancora siano sottoposte
alla direzione o vigilanza di tali persone.

I delitti, contemplati dal codice penale,
che comportano la responsabilità ammi-
nistrativa dell’ente sono i seguenti: articolo
440 « Adulterazione e contraffazione di
sostanze alimentari »; articolo 442 « Com-
mercio di sostanze alimentari contraffatte
o adulterate »; articolo 444 « Commercio di
sostanze alimentari nocive »; articolo 473
« Contraffazione, alterazione o uso di mar-
chi o segni distintivi ovvero di brevetti,
modelli e disegni »; articolo 474 « Introdu-
zione nello Stato e commercio di prodotti
con segni falsi »; articolo 515 « Frode nel-
l’esercizio del commercio »; articolo 516
« Vendita di sostanze alimentari non ge-
nuine come genuine »; articolo 517 « Ven-
dita di prodotti industriali con segni men-
daci »; articolo 517-quater « Contraffazione
di indicazioni geografiche o denominazioni
di origine dei prodotti agroalimentari ».

Il comma 2 stabilisce la responsabilità
dell’ente anche quando l’autore del reato
non è identificato o non è imputabile.

L’articolo 13, comma 1, prevede – a
titolo di pena accessoria – la pubblica-
zione, su almeno due quotidiani nazionali,
della sentenza di condanna per contraffa-
zione di oli di oliva vergini in relazione ad
indicazioni geografiche o denominazione
di origine dei prodotti (disciplinata dal-
l’articolo 517-quater del codice penale).

Il comma 2 prevede che a detta con-
danna consegua il divieto di svolgere qua-
lunque attività di comunicazione commer-
ciale e pubblicitaria, anche tramite terzi,
finalizzata a promuovere oli di oliva ver-
gini.

L’articolo 14 reca una serie di misure
finalizzate al rafforzamento di istituti pro-
cessuali ed investigativi.

La disposizione stabilisce, anzitutto, al
comma 1, che in relazione ai delitti di
criminalità organizzata finalizzati all’adul-
terazione e frode nel settore, non si ap-
plichi il periodo di sospensione feriale dei
termini delle indagini preliminari (dal 1o

agosto al 15 settembre di ogni anno).
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Il comma 2 introduce inoltre un’ulte-
riore ipotesi di confisca obbligatoria, mu-
tuata dalla disciplina speciale antimafia,
prevedendo che alla condanna o al pat-
teggiamento per uno dei delitti indicati dal
comma 1 consegua, da parte del giudice,
l’obbligo di confisca del denaro, dei beni e
delle altre utilità di cui il condannato non
possa giustificare la provenienza e di cui
risulti, anche attraverso terze persone (fi-
siche o giuridiche), avere la disponibilità in
misura sproporzionata al proprio reddito.

Il comma 3 novella l’articolo 266 del
codice di procedura penale, aggiungendo i
procedimenti per i delitti di commercio di
sostanze alimentari nocive (di cui all’arti-
colo 444 del codice penale); contraffa-
zione, alterazione o uso di marchi o segni
distintivi ovvero di brevetti, modelli e di-
segni (di cui all’articolo 473 del codice
penale); introduzione nello Stato e com-
mercio di prodotti con segni falsi (di cui
all’articolo 474 del codice penale); frode
nell’esercizio del commercio (di cui all’ar-
ticolo 515 del codice penale); vendita di
sostanze alimentari non genuine come ge-
nuine (di cui all’articolo 516 del codice
penale) e contraffazione di indicazioni
geografiche o denominazioni di origine dei
prodotti agroalimentari (di cui all’articolo
517-quater del codice penale) tra quelli
per cui è consentito l’uso di intercettazioni
telefoniche.

L’articolo 15 introduce ulteriori pene
accessorie a carico dei condannati per un
delitto di avvelenamento, contraffazione o
adulterazione nel settore degli oli di oliva
vergini, consistente sia nell’impossibilità di
ottenere autorizzazioni, concessioni o abi-
litazioni per lo svolgimento di attività
imprenditoriali, sia nella perdita della pos-
sibilità di accedere a contributi, finanzia-
menti o mutui agevolati erogati dallo
Stato, da altri enti pubblici o dall’Unione
Europea.

L’articolo 16, comma 1, rende obbliga-
tori l’istituzione e l’aggiornamento del fa-
scicolo aziendale da parte di tutti i pro-
duttori di oli vergini, extravergini e lam-
panti.

In caso di inadempienza il comma 2
prevede il divieto di commercializzare la
produzione; l’applicazione di una sanzione
amministrativa pecuniaria compresa fra
500 e 3.000 euro, la quale, ai sensi del
comma 3, si applica anche alle imprese
obbligate a tenere il registro di carico e
scarico dell’olio extra vergine di oliva e
dell’olio di oliva vergine, per i quantitativi
di oli o olive i cui produttori non siano in
regola con il fascicolo aziendale.

In merito rammenta che il fascicolo
aziendale, preposto alla raccolta delle in-
formazioni relative a ciascuna azienda
agricola, deve essere costituito per tutti i
soggetti pubblici e privati, identificati dal
codice fiscale (CUAA), esercenti attività
agricola, agroalimentare o forestale, che
intrattengano a qualsiasi titolo rapporti
con la Pubblica Amministrazione centrale
o regionale, ed è gestito dalla società SIN
(che è partecipata al 51 per cento dal-
l’AGEA).

L’articolo 17, comma 1, contiene una
clausola d’invarianza della spesa pubblica,
mentre il comma 2 regola l’entrata in
vigore del provvedimento.

Formula quindi una proposta di parere
con un’osservazione (vedi allegato 4), la
quale evidenzia l’opportunità che l’Auto-
rità Antitrust possa avvalersi, nell’esercizio
dei suoi poteri su tale settore, non solo
delle informazioni fornite dall’Agenzia
delle dogane.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore.

La seduta termina alle 12.15.
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ALLEGATO 1

DL 179/2012: Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese
(C. 5626 Governo, approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, il disegno
di legge C. 5626, approvato dal Senato, di
conversione del decreto-legge n. 179 del
2012, recante « Ulteriori misure urgenti
per la crescita del Paese »;

rilevato come il provvedimento sia
stato profondamente modificato nel corso
dell’esame al Senato;

evidenziato come l’articolo 21 del
decreto-legge, il quale prevede che l’Isti-
tuto per la vigilanza sulle assicurazioni
private e di interesse collettivo (IVASS)
curi la prevenzione amministrativa delle
frodi nel settore dell’assicurazione della
responsabilità civile derivante dalla circo-
lazione dei veicoli a motore, con riguardo
alle richieste di risarcimento e di inden-
nizzo e all’attivazione di sistemi di allerta
preventiva contro i rischi di frode, rece-
pisca sostanzialmente il dispositivo della
risoluzione n. 8-00201, approvata dalla
Commissione Finanze il 26 settembre
2012, riprendendo inoltre il contenuto del
testo unificato delle proposte di legge C.
2699-ter, C. 1964 Barbato, C. 3544 Pagano
e C. 3589 Bragantini, recante istituzione di
un sistema di prevenzione delle frodi nel
settore dell’assicurazione della responsa-
bilità civile derivante dalla circolazione dei
veicoli a motore, approvato in sede legi-
slativa dalla stessa Commissione Finanze;

tenuto conto del tempo estrema-
mente esiguo entro il quale dovrebbe es-
sere approvata la legge di conversione del
decreto, il cui termine scadrà il 18 dicem-
bre prossimo,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento al comma 3 del-
l’articolo 8, il quale prevede che le aziende
di trasporto pubblico locale e le ammini-
strazioni interessate, anche in deroga alle
normative di settore, consentano l’utilizzo
della bigliettazione elettronica anche at-
traverso l’addebito diretto sul credito te-
lefonico, nel rispetto del limite di spesa
per ciascun biglietto acquistato, ovvero
senza costi aggiuntivi, valutino le Commis-
sioni di merito l’opportunità di specificare
che la predetta deroga alle normative di
settore deve avvenire comunque nel ri-
spetto della disciplina comunitaria in ma-
teria di servizi di pagamento, al fine di
evitare l’apertura di procedure di infra-
zione nei confronti dell’Italia e di intro-
durre ostacoli al funzionamento dei si-
stemi di pagamento elettronici;

b) con riferimento al comma 4 del-
l’articolo 11-bis, il quale prevede che alla
copertura degli oneri finanziari determi-
nati dall’applicazione del credito d’imposta
pari al 25 per cento dei costi sostenuti alle
imprese che sviluppano nel territorio ita-
liano piattaforme telematiche per la di-
stribuzione, la vendita e il noleggio di
opere dell’ingegno digitali, previsto dal
comma 1 del medesimo articolo, si prov-
vede mediante incremento della misura
del prelievo erariale unico in materia di
giochi pubblici, nonché della percentuale
del compenso per le attività di gestione
ovvero per quella dei punti vendita, valu-
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tino le Commissioni di merito l’esigenza di
modificare tale clausola di copertura, in
quanto una modifica delle condizioni e del
livello di prelievo in cui opera il comparto
dei giochi – tra l’altro non coordinata con
i recenti interventi normativi adottati nella
stessa materia – non realizzerebbe l’obiet-
tivo di maggiori entrate cui tende il prov-
vedimento, ma al contrario causerebbe,
soprattutto nell’attuale congiuntura, effetti
pericolosi per gli equilibri economici di
tale mercato, compromettendo la realiz-
zazione del gettito atteso da tale comparto,
nonché determinando un ampio conten-
zioso con tali soggetti, potenzialmente one-
roso per l’erario;

c) con riferimento al nuovo comma 2
dell’articolo 5 del Codice dell’amministra-
zione digitale, come sostituito dall’articolo
15, comma 1, dello stesso articolo 5, il
quale prevede che le amministrazioni e i
soggetti di cui al comma 1 possono avva-
lersi dei servizi erogati dalla piattaforma
tecnologica di cui all’articolo 81 comma
2-bis, del medesimo Codice, e dei presta-
tori di servizi di pagamento abilitati, va-
lutino le Commissioni di merito l’oppor-
tunità di coordinare tale previsione, con
quella, analoga, recata dal comma 5-bis
del medesimo articolo 15 del decreto-
legge;

d) con riferimento al comma 2 del-
l’articolo 22, il quale, nel dettare la disci-
plina transitoria per i contratti assicurativi
in essere, alla luce dell’inserimento nel
Codice delle assicurazioni, operato dal
comma 1 del medesimo articolo 22, di un
nuovo articolo 170-bis, richiama il comma
3 del predetto articolo 170-bis, valutino le
Commissioni di merito l’opportunità di
correggere la formulazione della disposi-
zione, in quanto, a seguito delle modifiche
apportate dal Senato, l’articolo 170-bis
non reca più né il comma 2 né il predetto
comma 3;

e) con riferimento all’articolo 24-ter,
lettera a), la quale integra il comma 1

dell’articolo 136 del Testo unico delle leggi
in materia bancaria e creditizia (TUB) di
cui al decreto legislativo n. 385 del 1993,
prevedendo la facoltà del consiglio di am-
ministrazione di delegare l’approvazione
delle operazioni assunte da esponenti ban-
cari in potenziale conflitto di interessi, nel
rispetto delle modalità previste, valutino le
Commissioni di merito l’opportunità di
specificare a quali organi sociali o, più in
generale, a quali soggetti possa essere
delegato il potere di approvazione delle
operazioni assunte da esponenti bancari;

f) con riferimento al comma 44 del-
l’articolo 34, il quale modifica la disciplina
dei depositi fiscali ai fini IVA, chiarendo
che l’introduzione nel deposito si intende
realizzata anche negli spazi limitrofi al
deposito IVA, senza che sia necessaria la
preventiva introduzione della merce nel
deposito e che tale operazione consente
anche di ritenere assolta « la condizione
posta agli articoli 1766 e seguenti del
codice civile », che disciplinano il contratto
di deposito, valutino le Commissioni di
merito l’opportunità di chiarire a quale
« condizione » (recata dagli articoli 1766 e
seguenti del codice) la norma si riferisca
in relazione al contratto di deposito;

g) con riferimento al comma 1 del-
l’articolo 38, il quale interviene sulla di-
sciplina fiscale e contributiva dei vettori
aerei esteri, prevedendo che l’espressione
« base » identifichi un insieme di locali ed
infrastrutture a partire dalle quali un’im-
presa esercita in modo stabile, abituale e
continuativo un’attività di trasporto aereo,
avvalendosi di lavoratori subordinati che
hanno in tale base il loro centro di attività
professionale, nel senso che vi lavorano, vi
prendono servizio e vi ritornano dopo lo
svolgimento della propria attività, valuti se
la definizione di « base » ivi contenuta sia
coincidente con la previsione comunitaria
in materia, la quale definisce a tali fini
come « base » il luogo in cui ha inizio e
termine un « periodo di servizio ».
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ALLEGATO 2

Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla
situazione della Società italiana degli autori e degli editori (Nuovo

testo Doc. XXII, n. 32).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato il nuovo testo, come risul-
tante dagli emendamenti approvati in sede
referente, della proposta di istituzione di
una Commissione parlamentare di inchie-
sta sulla situazione della Società italiana
degli autori ed editori (Doc. XXII, n. 32);

rilevato come il provvedimento inte-
ressi gli ambiti di competenza della Com-
missione Finanze solo per quanto riguarda
la lettera a) dell’articolo 3, ai sensi della
quale la Commissione di inchiesta è chia-
mata a esaminare le modalità di esercizio
delle funzioni attribuite dalla legge alla
SIAE, nell’ambito della tutela del diritto
d’autore e delle tematiche connesse, con

particolare riferimento alla gestione dei
servizi di accertamento e riscossione di
imposte, contributi e diritti;

sottolineato come il termine di du-
rata della Commissione previsto dall’arti-
colo 7, comma 1, superi la durata residua
della presente Legislatura, e come nell’at-
tuale contesto politico, in cui è prossima la
conclusione della Legislatura stessa, ap-
paia pertanto sostanzialmente inutile isti-
tuire una Commissione la quale difficil-
mente potrebbe anche solo avviare i pro-
pri lavori,

esprime

NULLA OSTA.
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ALLEGATO 3

Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e altre dispo-
sizioni in materia ambientale (Nuovo testo C. 4240-B, approvata dalla

Camera e modificata dal Senato, e abbinata).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, il
nuovo testo della proposta C. 4240-B,
approvata dalla Camera e modificata dal
Senato, recante « Modifiche al decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152, e altre
disposizioni in materia ambientale », come
risultante dagli emendamenti approvati
dalla Commissione di merito, cui è abbi-
nata la proposta di legge C. 5060,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento al comma 01 del-
l’articolo 16, che, integrando l’articolo 14
del decreto-legge n. 201 del 2011, istitutivo
del tributo comunale sui rifiuti e sui
servizi, consente al comune di affidare,
anche in modo disgiunto, le fasi di ge-
stione, accertamento e riscossione del tri-
buto, a consorzi o unioni tra comuni, ai
soggetti privati iscritti nell’albo nazionale
dei soggetti abilitati alla riscossione delle
entrate di province e comuni, a società
interamente pubbliche, a società miste
pubbliche – private, nonché ai soggetti
affidatari del servizio di gestione dei rifiuti
urbani, nel rispetto del comma 35 del
medesimo articolo 14, valuti la Commis-
sione di merito l’opportunità di correggere
la formulazione della disposizione, in

quanto il richiamo al rispetto dell’intero
comma 35, il quale prevede, al primo
periodo, che il tributo deve essere versato
esclusivamente al comune, rischia di ren-
dere impossibile l’applicazione della no-
vella, volta invece a consentire l’affida-
mento delle attività di gestione, accerta-
mento e riscossione del tributo anche a
soggetti diversi dal comune stesso: si se-
gnala pertanto l’esigenza di circoscrivere
tale richiamo ai soli secondo e terzo
periodo del comma 35, che regolano la
rateazione del pagamento del tributo;

b) con riferimento al comma 2, let-
tera a) del medesimo articolo 16, la quale,
novellando il comma 25 dell’articolo 3
della legge n. 549 del 1995, relativamente
al tributo speciale per il deposito in di-
scarica dei rifiuti solidi, stabilisce che il
predetto tributo si applichi, non più, come
previsto dalla previgente formulazione
della norma, al deposito in discarica di
rifiuti solidi, ma solo a quello di rifiuti
solidi urbani, valutino le Commissioni di
merito l’opportunità di sopprimere tale
modifica, in quanto essa rischia di limitare
l’applicazione del tributo, circoscrivendola
al solo deposito di rifiuti solidi urbani, ed
escludendo invece il deposito in discarica
di rifiuti speciali, con evidenti effetti ri-
duttivi sul gettito del tributo stesso, che
rischierebbero di dover essere compensati
attraverso un incremento del prelievo sulle
restanti tipologie di rifiuti, e, quindi, so-
stanzialmente, a carico delle persone fisi-
che.
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ALLEGATO 4

Norme sulla qualità e la trasparenza della filiera degli oli di oliva
vergini (C. 5565, approvata dal Senato, e abb.).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminata la proposta di legge C.
5565, approvata dal Senato, recante
« Norme sulla qualità e la trasparenza
della filiera degli oli di oliva vergini », e le
abbinate proposte di legge;

condiviso pienamente l’obiettivo, cui
tende il provvedimento, di contrastare con la
massima efficacia ogni forma di frode com-
merciale e di concorrenza sleale nella filiera
degli oli di oliva, la quale costituisce uno dei
punti di forza ed uno dei settori di maggiore
qualità e tradizione dell’intero comparto
agroalimentare nazionale, a tutela dei con-
sumatori e dei produttori italiani,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

con riferimento al comma 2 dell’ar-
ticolo 8, il quale prevede che l’Autorità

garante della concorrenza e del mercato
acquisisca esclusivamente dall’Agenzia
delle dogane le informazioni necessarie ai
fini dell’esercizio del potere di vigilanza
sull’andamento dei prezzi e di inibizione
di intese o pratiche concordate restrittive
della concorrenza, valuti la Commissione
di merito l’opportunità di consentire al-
l’Autorità garante di acquisire, non solo
le informazioni, fondamentali, che pos-
sono essere fornite dall’Agenzia delle do-
gane, ma anche quelle di altri organismi,
quali, in particolare, quelle fornite dalla
Guardia di finanza, di cui l’Autorità ga-
rante già può avvalersi ai sensi della
normativa vigente, e cui il legislatore ha
già attribuito compiti di rilevazione dei
prezzi al consumo, potendo operare in
tale campo anche con i poteri di cui essa
è titolare in campo tributario, nonché le
informazioni provenienti da altre pubbli-
che amministrazioni.
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